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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. { Ì -

SOMMARIO. Il deputato Fili-Astolforte interroga il ministro delie finanze intorno'atte* restrizioni 
che le Casse dello Stato e gli uffici dipendenti oppongono a. ricevere nei pagamenti le monete me* 
tattiche e specialmente gli spezzati d'argento — Risposta del ministro delle finanze. ±= Il deputato* 
Lucca presenta la relazione sul disegno di legge relativo alle scuole pratiche di agricoltura. =h 
Seguito della discussione del disegno di legge pe^ modificare le leggi relative al credito fondiario 
Parlano i deputa,ti Romano, Picardi, Miceli, Nervo, il relatore Simonelli ed il ministro . di agricol* 
tura e commercio. == Interrompendosi per poco; la discussione del disegno di legge, il ministro degli 
affari esteri -presenta un disegno di legge per l'approvazione di un trattato di commercio & di na-
vigazione fra VItalia è la Spagna. ~ Il ministro degli affari esteri si riserva di risponder» alle 
interrogazioni già annunciate dell'onorevole Mascilli e degli onorevoli Bonacci, luzzatii é'S 
altri. ~ È data lettura di una interrogazione dell'onorevole Di Camporeale per sapere se siéno 
fondate le notizie che si preparino nel Marocco avvenimenti diretti a cangiarne la condizione pó~ 
litica. — Seguitasi la interrotta discussione — Parlano i deputati Miceli, Diligenti, Di San Giù* 
liano, Placido — È approvato un ordine del giorno proposto dagli onorevoli Placido, Picardi 
e Nervo -— Sull'articolo 1° parlano il relatore, il deputato Salaris ed il ministro di agricoltura 
e commercio —- Approvasi l'articolo 1° — Osservazioni del deputato Nervo alVarticolo 2® e risposta 
del ministro — Approvasi l'articolo 2°— Sull'articolo 30 parla il deputato Salaris, al quale ri* 
spondono il relatore ed il ministro — Approvasi l'articolo 3°— II'relatóre propone, ed il ministra 
accetta, un emendamento all'articolo 4°—Approvansi gli articoli 4° e 5° e tutti gli altri del di-
segno di legge. — Discussione di una convenzione internazionale per la protezione della proprietà 
industriale — Il deputato Prinetti incomincia il suo discorso —* Sull'ordine del giorno parlano il 
deputato Nicotera ed il presidente del Consiglio. 

La seduta comincia alle ore 2, 5 pomeridiane. 
Ongaro, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta antimeridiana del giorno 2 giu-
gno e di quello della seduta pomeridiana del 3 giu-
gno, clie sono approvati. 

Svolgimento di una interrogazione de! deputato 
Fili-Àstolfone. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svolgi-
mento di un'interrogazione del deputato Filì-
Astolfon© al ministro delle finanze. Ne do lettura: 

i i r r 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onore-
vole ministro delle finanze intorno alle restrizioni 
che le casse dello Stato e gli uffici affini dipen-
denti oppongono a ricevere nei pagamenti lé mo-
nete metalliche, e specialmente gli spezzati di ar-
gento. •„ 

L'onorevole Filì-Astolfone ha facoltà di svol-
gere la sua interrogazione. 

FÌ!ì-Asto!fone. Comincio dal chieder venia aJU 
l'onoreVole ministro se nella seduta in cui fu ali» 
nunciata la mia interrogazione non potei consen* 
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lire interamente nel suo desiderio di rimandarla 
alla discussione del bilancio dell'entrata. E dissi 
già che si trattava di un argomento, il quale me-
ditava di essere discusso al più presto, perchè in-
sistenti i lagni e gravi i danni che ne derivano 
$1 pubblico. 

Entro in merito. 
Il tenore intanto ed i limiti stessi in cui è 

Contenuta la mia interrogazione dimostrano al-
l'onorevole ministro, che io potrò essere breve e 
ehe intratterrò ben poco la Camera. 

In alcuneparti, se non in tutto il regno, si lamenta 
ehe alcuni contribuenti presentandosi agli esattori, 
ricevitori, tesorieri, in una parola agli ufficiali 
contabili dello Stato ed alle casse pubbliche per 
pagare imposte o tasse con spezzati d'argento di 
lire 5, costoro si rifiutano di riceverli, special-
mente, se scudi, perchè in qualche modo calanti 
vupi per effetto di uso, vuoi perchè sfigurati, vuoi 
infine perchè trovati eppena appena deficienti nel 
peso. 

Questi rifiuti, o l'accettazione a peso, ai contri-
buenti, ed ai piccoli specialmente che sono i più 
numerosi riescono egualmente molesti, e dannosi. 
Molesti perchè non è facile ridurre li spezzati in 
biglietti equivalenti di lire 5, e perchè in luogo 
di facilitazione nel pagamento dei tributi, tro-
vano ostacoli, e lungherie che con le noie aumen 
tauo l'avversione verso gli uffici contabili, o fi-
scali. Dannosi perchè vedono scemato d'Un tanto 
per cento il valore effettivo della moneta, che in 
omaggiò al corso legale ed in tutta buona fede ac-
cettarono dalla circolazione. 

Ma agli occhi di tutti questo fatto acquista un'si-
gniiìeato più grave se non immorale. 

Abolito il corso forzoso della moneta cartacea, 
il. 12 aprile 1.883, fu messa in circolazione dallo 
Stato una considerevole massa di spezzati di ar-
gento; specialmente di lire 5, e questa massa che lo 
S t a t o ricevette a peso ed in quantitativo dall'estero 
f u nversata nel pubblico, che ossequente nella 
legge, e fiducioso nello Stato lo ricevè senza diffi-
coltà. 

'Nessuno avrebbe allora potuto sospettare che 
riportando questa moneta nelle casse dello stesso 
Stato, dovesse trovarle armate di bilancio, ed ine-
sorabili e che s e n z a riguardo alla stessa legge sareb-
bero state respinte. 

Ciò veramente non è solo abusivo, ma dirò de-
gno di disapprovazione, e di censura. 

Signori, è abusivo perche la legge ammette, ed 
«ntro certi limiti, una tolleranza, per esempio di 
13 milligrammi per ogai spezzato e perchè deve 
farsi anche Estinzione tra ciò che è l'effetto del-

l'uso e prodotto del tempo, con ciò che possa de-
rivare dalla malizia ed umana ingordigia. 

E la perdita, o signori, nella recezione a peso 
delle monete di argento e meglio dello scudo, 
o del pezzo di lire 5, è di 50 centesimi per ogni 
spezzato, vale a dire del 10 per cento. 

E questo 10 si allarga ancora, e si fa venti, se 
considerate che li. stessi spezzati accettati, per 
lire 4,50, vengono tosto dagli speculatori presso i 
quali affluiscono rimessi pel loro valore integrale 
in circolazione. 

Noi abolendo il corso forzoso, o signori, ab-
biamo creduto, specialmente all'interno, eli colpire 
a morte l'aggio: invece ora l'aggio risorge sotto 
un'altra forma, e la peggiore di tutte, perchè quati 
protetto dallo Stato, epperciò più formidabile, e 
più usurano! 

E l'onorevole ministro e la Camera vogliono 
sentirne un'altra? Non sarà, anzi non è, ma che 
cosa volete, il pubblico non va molto pel sottile 
nei suoi giudizi; volendo spiegarsi certe anorma-
lità, giudica da quel che vede e ciò che vede 
sono gli ostacoli a far ricercare la moneta, e la 
perdita che subisce. 

In alcuni luoghi è perfino surto il sospetto che 
ciò possa servire a coprire un traffico scandaloso 
se non colpevole? una speculazione che, forte del 
rifiuto officiale, s'impone e multa la buòna fede 
aggravando là condizione dei contribuenti. 

E ciò è molto grave : se invece di benefici! la 
legge sull'abolizione del corso forzoso doveva ar-
recare nel pubblico molestie e perturbazioni,danni 
e deprezzamento nell'effettivo valore della moneta 
legale, certamente meglio era non adottarla. 

Ma, o signori, io non entro in un'altra ardua 
questione, e non domando nemmeno, se e chi 
debba sopportare là differenza ehe per l'uso e lo 
sfrido naturale la moneta viene neCeSSàriàniente 
a subire nel valore. 

Questa sì ch'è una questione grossa, anzi dirò 
un problema intorno al quale invano ancora la 
scienza si affanna per trovarne la soluzione. 

Lascio adunque di parlarne, ed insisto nel dire 
che l'inconveniente da me lamentato ogni giorno 
si fa più grave, specialmente pel minuto com-
mercio e pei piccoli contribuenti, i duali non 
possono dirsi possessori di grandi somme, e si 
accentua altresì pei depositi e per le cauzioni 
le quali per speciali ragioni vanno fatte in nu-
merario. 

E qui consenta l'onorevole Magliani, e per-
metta la Camera che io mi richiami alla legge del 
24 agosto 1862 la quale regola la materia; e per 
essa la tolleranza in più o ili meno per i pezzi 
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da 5 liro d'argento a titolo di 900 millesimi, è 
ammessa fino a 75 milligrammi. E vero, c'è nna 
restrizione nella stessa legge, e doveva esserci 
nell'interesse dei privati, e consiste in ciò, che 
nessuno dei privati può essere obbligato a rice-
vere in pagamento in moneta spicciola al di là 
di 50 lire; al contrario la stessa legge espres 
sámente all'articolo 7 dispone, che le casse pub-
bliche sono obbligate a ricevere qualunque somma 
e senza alcun limite. 

Ed all'articolo 10 poi sancisce "Le monete calanti 
oltre la tolleranza determinata, e tutte quelle to-
sate, forate, sfigurate, e logore per modo che non 
ne sia più riconoscibile l'impronta da entrambi i 
lati, o da uno solo, sono escluse dal corso e rice-
vute soltanto come pasta negli uffici di cambio 
delle zecche. „ 

Fermiamoci per un istante su questo articolo, e 
facciamo qualche osservazione. Si può ricusare 
una moneta allorquando è bucata, tosata, sfigu-
rata o logora, ed in altri termini quando il suo 
peso e. la impronta sono venute mono. Ecco le 
sole eccezioni, e le norme che si debbono avere di 
mira; il legislatore del 1862 è slato chiaro, pre-
ciso, ed aggiungo equo nel prefiggersi questi due 
obbiettivi, di conservare cioè, alia moneta integro 
il valore in certi limiti ragionevoli, e la figura le-
gale por l ' impronta storica del tempo. 

Ma i preposti alle casse pubbliche ed i conta-
bili dello Stato non scendono sino a questo, essi 
non fanno di queste sottili distinzioni, ammesse 
provvidamente dal legislatore; e, purché una mo-
neta si presenti alquanto logora per l'uso ordi-
nario e non doloso, basta, perchè senz'altro ri-
cusino di riceverla, e si armano della fatale bilan-
cia per accoglierla cum pondere et mensura! 

Dunque, noi abbiamo due cose, su cui bisogna 
a questo riguardo richiamare l'attenzione del Go-
verno. Ed io credo di dover dare lode all'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio, al quale 
forse potrebbe essere pur ben diretta la mia inter-
rogazione, per una recente circolare inculcante 
l'esatta osservanza di quanto dispone la legge re-
lativamente alla recezione in pagamento degli 
spezzati di argento. Ciò importa che egli non 
ignora i lamenti delle Camere di commercio, e, 
di altri corpi morali che da lui dipendono, e si 
sia affrettato, provvedere, nello stesso modo, che 
io mi affretto ad invocare l'azione del ministero 
delle finanze. ; 

E l'opera deve certamente completarla l'onore-
vole Magli ani con quel!) studio attento, coscien-
zioso e quella premura e competenza che egli ha 
della materia; egli che in nome dello Stato, rice-

vette a peso le monete dall'estero e che il 12 aprila 
con l 'apertura degli sportelli, raccolse il frutto d'una 
riforma, alla quale col plauso generale e con sì fe-
lici risultati ha avuto la gloria e la fortuna di le-
gare il suo nome. 

Ed è giusto, ed è per lui doveroso l 'adoperarsi 
affinchè i beneficii della legge non si risolvano in 
danni tanto più funesti, inquantochè colpiscono coi 
minuto commercio, i piccoli contribuenti e eh« 
sotto le pieghe della legge stessa possono nasoon» 
dere con l'abuso, la speculazione, peggio ancora il 
rigiro e la frode. 

A me pare dunque evidente che l'inconvenient® 
sia tanto grave che sarebbe stata colpa il lasciarlo 
inosservato, e quindi credo di essere pienamente 
giustificato se ho richiamato sopra di esso l'atten» 
zione dell' onorevole ministero delle finanza, ec| 
anche dell'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio, affinchè prendano efficaci e solleciti pror* 
vedimenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
ministro delle finanze. 

iagfianS, ministro delle finanze. L'onorevole F i -
li- Astolfone ha ben fatto a lodare la circolare dal 
mio collega il ministro di agricoltura © eom'mer* 
ciò, emanata d'accordo col ministro del tesoro, 

' Con questa circolarti furono dileguati molti dubbi 
intorno al ricevimento delle monete metalliche^ 
e fu prescritto che le casse del tesoro debbono ri* 
cevere senza limiti di somma, gli spezzati d'ar» 
gento, salvo che per il pagamento di dazi doga«-
nali, pei quali vi è il limite di cento lire. Questa 
disposizioni sono in vigore, sono pienamente os» 
servate, ed i reclami che a questo proposito erano 
venuti al Ministero da parecchie Camere di com-
mercio, sono stati interamente sodisfatti. 

Del resto avrebbe potuto anche l'onorevole Fili* 
Astolfone rammentare che prima dell'apertura de* 
gli sportelli perla ripresa dei pagamenti in moneta 
metallica, il Ministero del tesoro già aveva avuto 
cura di diramare istruzioni precise a tutti gli esat-
tori e collettori di danaro pubblico ed a tutti i 
gestori delle casse dello Stato, affinchè si fossero 
uniformati esattamente alle prescrizioni dellalegge* 
In quanto poi al ricevimento delle monete metalli* 
che o ròse o sfigurate od alterate, o calanti di peso 
egli è evidente che il Ministero non può dare che 
disposizioni conformi al dettato della legge. Allor* 
quando una moneta o a pieno titolo o a titolo in-
feriore, come gli spezzati di argento, non abbia il 
peso che entra nei limiti della tolleranza legale, 
oppure sia sfigurata nella sua effigie, alterata Q 
irriconoscibile, in questi casi non ha corso legale^ 
e siccome i privati non sono obbligati a riceverla-
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così neppure le casse pubbliche possono riceverla, i 
perchè non potrebbero rispenderla. 

I l disposto delle nostro leggi è, che le monete 
calanti di peso, ròse,-sfigurate od alterate non hanno 
córso legale. L e casse pubbliche hanno forse ec-
ceduto, ricusando delle monete contro il disposto 
ideila legge? 

Se questo fosse avvenuto, avrebbe ben ragione 
l'onorevole Filì-Astolfone di richiamare sul fatto 
l'attenzione del ministro, perchè istruzioni analo-
ghe fossero nuovamente impartite agli agenti; anzi 
perchè gli agenti colpevoli di un rifiuto abusivo 
fossero puniti ; ma io debbo dichiarare alla Ca-
mera che finora nessun reclamo è pervenuto al 
Ministero delle finanze contro abusi degli agenti 
della amministrazione governativa. E la prima 
.volta che per bocca cieli' onorevole Fili-Astolfone 
io vengo a conoscere che alcuni agenti dell'.am-
ministrazione dello Stato abbiano indebitamente 
ricusato delle monete, che erano ricetti bili. Eb-
bene io indagherò questo fatto e se davvero vi 
sono stati dei rifiuti indebiti ed abusivi, io farò 
in modo che cessino, e richiamerò all' osser-
vanza della legge gli agenti che se ne fossero 
dipartiti. 

Temo per altro che l'onorevole interrogante 
Confonda forse gli spezzati d'argento cogli scudi 
a 900 millesimi, a pieno titolo. E possibile che 
in circolazione si trovino degli scudi calanti, ma 
non sono quelli emessi dalle casse pubbliche: 
$ono quelli importati liberamente dal commercio 
da alcuni degli Stati dell'unione latina. I l Mi-
nistero si è preoccupato di questa condizione di 
cose; ha dato istruzioni molte rigorose agli Isti-
tuti d 'emissione ed alle tesorerie, perchè questi 
scudi calanti, non siano più rimessi in circola-
zione. Ma quanto agli spezzati d'argento mi stu-
pisce davvero che la cosa abbia potuto verificarsi, 
imperocché noi abbiamo ricevuto dalla Francia 
per effetto della liquidazione voluta dalla Con-
venzione monetaria, la moneta divisionaria che 
era emigrata dal nostro paese, e l'abbiamo rice-
vuta tal quale era, ma non abbiamo rimesso in. 
circolazione se non la moneta perfettamente le-
gale per il peso, rimandando la moneta calante 
alla zecca per la riconiazione. Io posso affer-
mare che dalle tesorerie dello Stato non è stata 
messa fuori una sola moneta divisionaria, la quale 
si fosse potuta ravvisare calante di peso. 

In qual modo dunque i contribuenti abbiano 
potuto raccogliere questa moneta divisionaria non 
emessa dalle casse dello Stato, che eran le sole 
che potessero emetterla, io non comprendo. 

Forse ciò sarà una conseguenza degli scambi 

che avvengono nei paesi di frontiera, perchè forse 
non tutta la moneta divisionaria ch'era all'estero 
fu raccolta e mandata aHe tesorerie dello Stato. 

Comunque sia però, io non metto certamente 
in dubbio le affermazioni dell'onorevole Filì-Astol-
fone, ed assumo impegno di far verificare in 
quali proporzioni questi fatti si siano avverati; 
e, nel caso mi convinca che dei rifiuti indebiti di 
monete accettabili siano stati fatti dagli agenti del 
Governo, ioli richiamerò all'osservanza della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fil i , per dichiarare se sia o no sodisfatto delle 
risposte dell'onorevole ministro. 

Fili Astolfone. Io devo ringraziare l'onorevole 
ministro dèlie finanze tanto pei chiarimenti che 
ha voluto darmi, come altresì per lo impegno 
che ha assunto di prender conto degli inconve-
nienti da me deplorati e di provvedere. Nessuna 
difficoltà, onorevole ministro mi poteva trattenere 
dal significare i luoghi e i casi in cui ciò che ho 
lamentato è avvenuto. Posso, quindi, dire che i 
lamenti mi sono pervenuti da ogni parte, e da 
Palermo, e da Caltanissetta, e da Catania e da 
altre città più o meno cospicue e centri di af-
fari e di traffico! 

Io mi era tenuto in termini generali, perchè si 
trattava di cosa che doveva affermare davanti alia 
Camera ed al G-overno; e, d'altra parte ovunque 
si sia presentato l'inconveniente, tanto a Palermo, 
come a Messina, Napoli, Firenze o a Genova, resta 
ed è tale, da reclamare solleciti ed efficaci prov-
vedimenti. 

Astrazione fatta adunque dalla importanza dei 
luoghi, quello che è deplorevole, è che un incon-
veniente somigliante sia accaduto e che perduri 
dolorosamente. 

Tuttavia io devo rettificare una affermazione 
mia per la qual© l'onorevole ministro mi ha fatto 
una giusta osservazione: ho confuso la circola-
zione degli scudi con quella degli spezzati di 
argento da 5 lire; m a i o gli rispondo che, non ho 
trovato nelle notizie a me date alcuna distinzione, 
altrimenti non avrei mancato di tenerne conto La 
informazioni a me pervenute affermavano : che que-
sta moneta divisionaria, sia degli scudi,sia delle 5 
lire, era proveniente dalla massa metallica di ar-
gento che lo Stato aveva per la operazione del corso 
forzoso dall'estero. 

Se questo non è esatto, io non mi fermo su di 
ciò più che tanto; ma non per questo l'inconve-
niente esisterebbe meno e nessuno meglio del mi-

j nistro delle finanze, può apprezzarlo dal punto 
j di vista economico? legale, e morale. 
t Per conchiudere, comunque sia, io ripetono rin» 
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grazio fi egli schiarimenti elicmi lui dato; e mi au-
guro per la sua energia e diligenza, e con lo ze-
lante concorso dei suo collega il ministro di. agri-
coltura e commercio, la legge sia ed in tutte le 
sue parti applicata e rispettata. 

Presidente. Così rimane esaurita l ' interroga-
zione dell'onorevole Fili-Astolfone. 

Presentazione d i m a relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Lucca a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione, 

Lucca. Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per l'istituzione di 
scuole pratiche d'agricoltura. 

Presidente. Questa relazione verrà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Segnilo della d i scuss ione sul disegno di legge 
per modificazioni delle leggi relative al cre-
dilo fondiario. 

Presidente. L o r d i n e dei giorno reca : Seguito 
della discussione sul disegno di legge per modi-
ficazioni delle leggi relative al credito fondiario. 

H a facoltà di parlare l'onorevole Romano. 
Romano. Onorevoli colleglli, la importante ri-

forma dell'istituto del credito fondiario, per ben 
giudicarla, bisogna esaminarla sotto un doppio 
rapporto; sotto il rapporto legislativo, e sotto il 
rapporto economico. Per il rapporto legislativo è 
oramai unaverità universalmente riconosciuta, che 
l'attuale nostro sistema ipotecario è tale che non 
offre nessuna sicurezza a coloro che mutuano il 
capitale sulla garantia ipotecaria, o comperano gli 
stabili. Imperocché pel nostro Codice civile la 
proprietà fondiaria si trova sventuratamente in-
ceppata in vari modi: lo è dal sistema delle pre-
scrizioni, perchè noi abbiamo ancora i periodi 
delle prescrizioni romane, le quali risalgono all'e-
poca quando per fare una lettera bisognava prepa-
rare il papiro, adoperare il servo che la scrivesse, 
e questa lettera non giungeva da Roma ai confini 
d'Italia prima di quindici giorni, mentre oggi, con 
questo tempo, si fa il giro dell'universo. 

Allora non vi era la stampa, non vi orano rap-
presentanze internazionali, non vi era il vapore, 
ne il telegrafo elettrico. Or dire che nella bilancia 
del giureconsulto il tempo debba avere lo stesso 
peso che avea all'epoca de' cintuti Cetegi,,è un 
ricadere in un manifesto e grave anacronismo. 

Io l'ho già detto molte volte in questa Camera, 
la proprietà trovasi inceppata dal sistema delle 

prescrizioni, e lo è pure dalle leggi che regolano 
quello della minore età, la quale può prolungarsi 
a quaranta e più anni, se il minore trapassa, la-
sciando erede un altro minore, caso che non di 
rado accade e frattanto la proprietà rimane incep-
pata è quasi fuori di commercio. 

Nò minore è lo inceppamento che deriva dai 
vizi del sistema ipotecario, il quale lascia del tutto 
occulte le azioni reali ; al segno che la stessa 
espropriazione forzata non trasferisce alcuna si-
curezza all'aggiudicatario, ma gli dà solo i diritti 
degli espropriati, diritti che sono soggetti a tutti 
i pericoli delle azioni reali da parte dei terzi. 

Al quale proposito io deploro, che allorquando 
discutevamo il Codice civile non Tosse stata accet-
tata una mia proposta, cioè che, come si era di-
sposta la trascrizione delle domande eli risolu-
zione del contratto per la revoca delle donazioni, 
fossero del pari trascritto le domande di rivendi-
cazione che sono quelle che più radicalmente at-
taccano la proprietà ; gli atti interruttivi della 
prescrizione, i diritti di servitù e il diritto del 
dominio diretto sul fondo enfiteutico. 

Tutti questi sono dei lacciuoli rimasti a danno 
dei mutuanti o dei compratori. E mi duole che un 
dotto giureconsulto, il quale non nomino perchè è 
morto, sia stato quello che si oppose alla mia mo-
desta proposta, laddove il ministro Vacca consen-
tiva perfettamente nelle mie idee. Ora, con questi 
pericoli, chi volete che mutui il danaro suo ad un 
interesse che non fosse usurario ? E se gli Istituti 
di credito non avessero garantito gli interessi ed il 
capitale delle cartelle, queste sarebbero rimaste 
carte senza valore nel libero mercato. 

Questo per i rapporti legislativi-, ma la cosa d i -
viene peggiore per le considerazioni economiche. 
E d in vero il minimo interesse che si paga per 
ogni mutuo col credito fondiario è quello del 6 e 
mezzo, del 7, e qualche volta persino dell'8 per 
cento per la diminuzione del valore delle cartelle 
sul mercato. Ora tutti i proprietari e gli agricol-
tori conoscono che per le condizioni delia nostra 
agricoltura, nello stato primitivo e semi-barbaro 
in cui si trova nella più gran parte d'Italia, il 
prodotto della terra non va mai al di là del 3 o 
3 e .mezzo per cento, ed allora basta a pagare il 6 
e mezzo, il 7 e molto più l'8 per cento per assor-
bire e per eccedere anche di molto tutta la ren-
dita del fondo ipotecato : ed allora come potrà il 
proprietario pagare le imposte, come pagare l'am-
mortamento, come potrà trarre da quei terreni la 
più scarsa sussistenza? 

L a conseguenza è manifesta, Tutti gli Istituti 
di ©redito fondiario non giungono ad esigere 
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neppure le rate; vi è un notevole arretrato il 
quale cresce tutti gli anni, per modo che se per la 
prudenza dei direttori del credito fondiario non 
si concedessero delle dilazioni, aspettando tempi 
migliori per la sodisfazione delle rate, tutti i 
mutui menerebbero alla immediata rovina del-
l'espropriazione forzata. 

E questa la condizione di fatto degli Istituti, 
e se non si migliora il tasso dell'interesse or che 
questo minora da per tutto, questa istituzione, 
divenuta illusoria, e senza pratica utilità pel 
paese. 

Gravi, sono poi le spose di amministrazione; 
45 centesimi all'anno per i mutui che si fanno 
per 50 anni sono un eccesso, e tanto più sono 
gravi, in quanto che minorando il debito, restano 
sempre 45 centesimi, come se il debito non fosse 
minorato di un centesimo, e si può giungere al 
49° anno in cui il debito si riduce ad una sola 
rata-, e non pertanto le spese di amministrazione 
sono sempre le stesse. 

Ma non è tutto: si prendono altri 15. cente-
simi per le tasse governative ipotecarie. Final-
mente non pago di ciò, il Governo ha aggiunto 
anche un'imposta sulla rendita delle cartelle, lad-
dove per patto espresso di abbonamento, i 15 cen-
tesimi erano dati in compenso di tutte le tasse 
presenti e future. 

COSÌ il credito fondiario, è diventato la rovina 
di quelli che vi hanno ricorso. 

Queste sono le poche osservazioni che in poche 
parole presento alla Camera-, e prego l'onorevole 
ministro di agricoltura industria e commercio di 
tenerne quel conto che nella sua saggezza cre-
derà; poiché egli certo meglio di me conosce la 
condizione delle cose. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Picardi. 

Picardi. Il disegno di legge presentato dal Go-
verno, la discussione avvenuta nell'altro ramo del 
Parlamento, i discorsi autorevoli che gli onore-
voli colleghi hanno sin qui pronunciati^ (limo 
strano evidentemente come sia comune il desiderio 
di rendere più agevoli le operazioni del credito 
fondiario, affinchè esso possa estendersi nel mag-
gior modo possibile, secondo che i bisogni della 
industria agricola e delia proprietà richiedono. 

Sonosi lamentati alcuni inciampi, che sovente 
ostacolano il Credito fondiario; e si sarebbe desi-
derato che questi inciampi fossero tolti coll'attuale 
disegno di legge, ciò che a me non sembra pos-
sibile. Veramente delle difficoltà gravissime esi-
stono, per ottenere lo sviluppo desiderabile del 
Credito fondiario. 

Uno dei principali istituti del nostro paese, 
l'istituto ipotecario, comunque grandemente per-
fezionato dall'ultima legislazione, pure non ri-
sponde ancora ai bisogni reali della Società mo-
derna. Noi abbiamo un istituto ipotecario il quale 
sebbene si proponga di garantire diritti reali e 
proprietà immobiliare, pure trovasi ordinato per 
nome e per ragione di persone, e questo incon-
veniente è il più grave che io segnalo, nelle con-
dizioni del nostro istituto ipotecario. Ma il cor-
reggerlo non è opera lieve, ne torna possibile 
compierla in breve periodo di tempo. Per ordinare 
l'Istituto istesso, secondo le esigenze della scienza 
ed i bisogni reali della Società, dovremmo l'ufficio 
ipotecario coordinare e per dir così confondere 
coli' ufficio catastale, ciò che non è possibile che 
si faccia senza aver dei catasti probativi espres-
samente compilati; opera assai minuta che ri-
chiede un'ingente spesa, e per compiere la quale 
occorrerebbe un lungo volgere di anni, che po-
tremmo calcolare non certo minore di anni venti. 
10 credo però che un primo tentativo per perfe-
zionare il nostro istituto ipotecario potrebbe farsi 
per ciò che riguarda i fabbricati; ma nulla per 
11 momento può tentarsi per i terreni. Potrebbe 
quindi l'opera del legislatore e del Governo ini-
ziare l'ordinamento dell'istituto ipotecario per 
quel che riguarda i fabbricati, anche in forma di 
esperimento, per poi estenderlo razionalmente, e 
colle riforme che l'espeidenza avrà suggerito, anche 
ai terreni quando saremo nella possibilità di farlo. 

Ma non perciò io credo che il Parlamento ita-
liano sia in condizione di non potere in alcuna 
guisa diminuire e prontamente alcuni degli osta-
coli che attualmente arrestano o rendono più 
difficili le operazioni del Credito fondiario. E d 
è a questo obbi-etto che io ho chiesto eli parlare 
per esprimere alcuni miei concetti e per presen-
tare alla Camera delle risoluzioni nelle quali sono 
riepilogati. 

Gli inciampi che ordinariamente s'incontrano 
nell'accettazione di contratti di mutuo co gl'Isti-
tuti del credito fondiario dipendono dalla difficoltà 
di poter provare la provenienza e la libertà dei 
poderi, dei quali si offre la ipoteca all'Istituto 
che fa l'operazione del credito. Ad evitare questi 
inconvenienti io noto un segnalato progresso nel 
Codice del 1866 sui Codici precedentemente in vi-
gore, i quali assoggettavano solamente alle forma-
lità della trascrizione i soli atti che portavano tra-
sferimenti di dominio, ma non si occupavano di 
quelli i quali, comunque minacciassero il dominio, 
pure non operavano il trasferimento completo della 
proprietà. 
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Il Codice del 1866 ha già fatto un passo ed 
ha resa obbligatoria la trascrizione degli atti che 
preparano il trasferimento del dominio, sensa che 
questo sia compiuto. Ora io credo che senza at-
tendere il perfezionamento dell'istituto ipotecario, 
sia necessario di completare le disposizioni del Co-
dice civile relativamente alla trascrizione, ed e-
stendere l'obbligo della trascrizione non solo agli 
atti che trasmettono il dominio, ma anche a tutti 
quegli atti i quali, o subiettivamente od obietiva-
mente vengono a creare vincoli d'inalienabilità. 
Perche, o signori, quando noi di questi atti avremo 
la trascrizione, non si presenteranno ulteriormente 
tutti quei dubbi, che continuamente si sollevano 
nell'esame dell'idoneità delle ipoteche offerte agli 
Istituti che fanno le operazioni del credito fondia-
rio, sia per indagare, a cagion d'esempio, se il 
fondo che si offre in ipoteca da una donna sia 
o non sia dotale; sia per vedere se il fondo che 
si offre in ipoteca provenga da una successione 
testata o da una successione intestata. 

l i vincolo della dotalità, ed il trasferi mento per 
atto di ultima volontà, possono con la legislazione 
presente sussistere legalmente, senza che si abbia 
modo di riscontrarne la esistenza in modo sicuro 
da un pubblico ufficio. Sonò notizie che possono 
incompletamente attingersi girando gli uffici nota-
rili ; ma tali ricerche riescono sempre malsicure, 
perchè non è possibile compierle presso tutti i 
notari del regno, poiché presso ciascuno di essi 
potrebbero quei documenti rinvenirsi depositati. 

Altre dubbiezze, altri inciampi occorre spesso 
di dover superare, con l'aiuto di atti equipollenti 
mancando la prova diretta, per convincersi della 
capacità personale - dei contraenti, la quale può 
qualche volta essere viziata, senza che il vizio 
della capacità personale si appalesi a coloro che 
si mettono a contrattare in buona fede con per-
sone già private della amministrazione dei propri 
beni. 

Ed è perciò che io credo che l'enumerazione 
degli atti che la legge dichiara soggetti obbliga-
toriamente alla formalità della trascrizione, debba 
essere estesa ai testamenti, agli atti costitutivi 
delle doti immobiliari, agli atti di divisione, alle 
sentenze dichiarative di fallimento, alle sentenze 
dichiarative d'interdizione o d'inabilitazione, e 
debba essere estesa anche alle domande di riven-
dicazione. Egli è questo però un provvedimento 
che non può esser preso che per legge dal Par-
lamento. Quindi io non posso che limitarmi, sotto 
questo rapporto, a pregare il Governo perchè vo-
glia prendere in disamina questo pensiero, e se 
Io trova degno della sua attenzione senza aspet-

tare una riforma generale dell' istituto ipote-
cario, possa in ordine alla formalità della tra-
scrizione con un disegno di legge speciale col-
mare questo vuoto, che io trovo nella legislazione 
vigente. Io voglio augurarmi che il Governo ac-
cetterà la risoluzione che io ho presentato, perchè 
son convinto che completando l'istituto della trascri-
zione si renderanno più facili molte e molte opera-
zioni, e che ciò gioverà nel tempo stesso a semplifi-
care i servizi di alcune altre amministrazioni dello 
Stato. 

E, a cagion d'esempio, giacché veggo al banco 
dei ministri anche l'onorevole ministro delle fi-
nanze, io ricordo come sovente per i tramuta-
menti di rendita sopra il Gran Libro fa mestieri 
di ricorrere a semplici atti di notorietà per assi-
curarsi se la successione siasi aperta testata od 
intestata; atti di notorietà i quali senza che le 
parti, o per lo meno i testimoni, siano in mala 
fede, qualche volta possono non attestare il vero, 
o riuscire fallaci. 

Ora se noi obbligheremo tutti gli interessati 
e gli ufficiali pubblici che ricevono il deposito a 
eseguire la trascrizione dei testamenti, il bisogno 
di ricorrere ad atti di notorietà, anche per i tra-
mutamenti delle rendite sul Gran Libro, verrà 
a cessare. 

Quindi il disegno di legge che io prego il Go-
verno di studiare e presentare al Parlamento, mi 
sembra di una grandissima urgenza e della mas-
sima utilità. 

Un'altra preghiera che io voleva nel medesimo 
intento rivolgere al Governo, è di un indole più 
modesta, perocché credo che possa essere dal Go-
verno stesso esaudita anche in via regolamentare. 

Si lamenta giustamente il poco perfezionato 
sistema del nostro istituto ipotecario, fra le altre 
ragioni per questa: molto di sovente avviene che 
chiedendo un certificato di libertà di un podere 
che possiede l'intestatario, colui che ha l'ultimo 
titolo di proprietà, questo certificato esce libero; 
mentre in sostanza su quel podere vengono a gra-
vare delle iscrizioni consentite dai proprietari 
precedenti. 

Ora, se egli è vero che l'iscrizione ipotecaria 
assicuri un diritto reale sugli immobili, se egli è 
vero che l'atto di trasferimento di proprietà e ìa 
trascrizione di quest'atto non fanno minimamente 
venir meno gli effetti dell'iscrizione, la quale deve 
perdurare tuttavia; quale difficoltà potrebbe es-
servi a prescrivere agli uffici ipotecari, che nel 
momento in cui operano la trascrizione del titolo 
traslativo di una proprietà a favore di un altro 
individuo, prendano nota di tutte le iscrizioni 
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legalmente preesistenti sulla proprietà del cui tras-
ferimento essi trascrivono il titolo? 

Prendendo nota di tutte le iscrizioni esistenti, 
quando al conservatore delle ipoteche si chiede il 
certificato sotto il nome dell'ultimo possessore 
della proprietà, sarebbe il conservatore obbligato 
a far menzione di tutte le iscrizioni precedente-
mente esistenti, e che erano intestate all'antico pro-
prietario. 

Con questa disposizione, che si potrebbe fare 
a mio avviso, in semplice forma di regolamento, 
noi verremmo a migliorare sensibilmente il no-
stro istituto ipotecario, senza offendere, anzi me-
glio guarentendo i diritti di tutti. 

Osservo di più, come il ritardare questo prov-
vedimento, potrebbe riuscire grandemente dan-
noso, poiché la Camera ricorderà come per effetto 
della legge transí tori a, che accompagnò la pubblica-
zione del Codice civile del 1885, furono dichiarate 
inefficaci tutte quelle iscrizioni le quali non si 
fossero intestate a nome dei nuovi possessori, 
laddove i nuovi possessori figuravano intestati sui 
libri catastali da tre mesi; sicché da un epoca re-
centissima possiamo noi ritenere per sicuro che, 
salve poche eccezioni, le ipoteche efficaci solamente 
esistono quando esse furono prese o nuovamente 
iscritte anche contro la persona degli ultimi pos-
sessori. 11 lavoro che io suggerisco sarebbe ora per 
un periodo di anni assai limitato, e sarebbe molto 
agevole il farlo; ma quanto più si ritarda tanto 
più sarà difficile di compierlo, e di compierlo esat-
tamente. Ciò premesso io credo che se il Governo 
accetterà di emettere questi provvedimenti che io 
richiedo, impegnandosi per una parte a provve-
dere in via regolamentare, e per un altra parte a 
studiare e a presentare un disegno di legge, avrà 
rimossa una grande quantità d'inciampi, che attra-
versano troppo di sovente le conclusioni delle ope-
razioni del credito fondiario. 

Io non posso leggere la mia proposta di riso-
luzione, perchè l'ho già deposta al banco della 
Presidenza; prego l'onorevole nostro presidente 
di volerne far dare lettura. 

Presidente. Comunico alla Camera la proposta 
dell'onorevole Picardi : 

" L a Camera nel fine di rendere più agevoli 
le operazioni del credito fondiario, invita il Go-
verno : 

I o a voler disporre in linea regolamentare che 
nello eseguirsi la trascrizione degli atti di tras-
ferimento di proprietà, si debba prender nota 
delle iscrizioni preesistenti sulla proprietà trasfe-
rita, e far menzione di esse tanto nelle note della 

eseguita trascrizione, quanto nei certificati che si 
rilasceranno sotto il nome della persona al cui be-
neficio fu operata la trascrizione; 

2° a voler studiare e presentare un disegno di 
legge, col quale completando le disposizioni degli 
articoli 1932 e 1933 del Codice civile, sia resa 
efficacemente obbligatoria la trascrizione dei te-
stamenti, degli atti di costituzione di doti, degli 
atti di divisione degl'immobili, delle sentenze 
dichiarative di fallimento, di. interdizione e di 
inabilitazione, e delle domande per rivendica di 
beni immobili. „ 

Ora do facoltà di parlare all'onorevole Miceli. 
Miceli. Io farò brevi ossservazioni su questo 

disegno di legge, tenendomi nei limiti del testo 
già votato dal Senato, colla speranza che^ se qual-
che modificazione, o qualche aggiunta al disegno 
di legge stesso verrà fatta da questa Camera, 
l'altro ramo del Parlamento* possa in questo scorcio 
di Sessione approvarla e si consegua il vantaggio 
da tutti desiderato, che le riforme sull'istituto del 
credito fondiario abbiano esecuzione quantoprima, 
e senza altri dannosi indugi. 

Io fo notare alla Camera che, tanto l'onorevole 
ministro proponente questo disegno di legge, quanto 
l'onorevole Commissione, di cui fu interprete l'ono-
revole nostro collega Maggi, che con dispiacere non 
veggo al suo posto, perchè è infermo, mostrarono 
di voler dare qualche passo più ardito di quelli 
che con una certa timidézza ci si propongono con 
la presente riforma. 

Infatti sono state esposte e lungamente, delle 
splendide teoriche ; ma venuto il momento di con-
cretarle, tanto l'onorevole ministro, quanto l'egre-
gia Commissione si arrestarono. E si arrestarono 
fri ossequio ad una massima, che ha il suo valore 
pratico, ma che è pericolosa,- quando viene troppo 
esagerata. 

Si è detto, (sono parole del relatore) che nel 
campo economico le rivoluzioni sono pericolose ; 
quindi, egli conchiude, noi stringiamo i limiti 
delle nostre proposte. Comprendo anch'io che il 
campo economico è veramente un campo perico-
loso, e che si deve percorrere con tutte le precau-
zioni e ponderazioni possibili. Ma tutti sanno che 
l'esagerazione delle virtù diventa addirittura un 
vizio e che l'eccesso delle cautele, quando diventa 
timidità, fa sì che invece d'avere delle riforme 
adeguate ai bisogni effettivi e reali del paese, ab-
biamo delle riforme insufficienti. Infatti è conve-
nuto tanto dal ministro nella sua dotta relazione, 
quanto dal relatore che le modificazioni più im-
portanti, che col progetto approvato dal Senato si 
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apportano, sono le seguenti: Ammissione di nnovi 
Istituti all'esercizio del credito fondiario, il clie 
vuol dire concorrenza nel pubblico mercato ; se-
condo, abolizione delle zone;, ed in terzo luogo, 
stabilimento di tre saggi d'interesse per l'emissione 
delle cartelle. 

Lascio questo terzo punto e non ne fo una que-
stione, perchè avendolo il Senato accettato, io 
non credo di dover insistere sopra un argomento 
•così grave senza affrontare il pericolo che la ri-
forma si differisca'a tempo indefinibile. 

Io lo dico francamente; senza farne una pro-
posta, inclinerei più alla libertà del credito e non 
avrei la paura che parecchi mostrano di questa 
libertà. 

Le paure di cui si parla da parecchi sono fon-
date sopra supposizioni, mentre gl'inconvenienti 
che noi ora deploriamo sono in fatti deplorati da 
tutti; ne credo che vi ripareranno i tre saggi. >, 

Del resto io diceva di non. farne una questione, 
e passo oltre; non potendosi aver di meglio, fa-
remo l'esperimento dei tre, saggi. • 

L'ammissione di nuovi Istituti all'esercizio del 
credito fondiario, è certamente una, .risoluzione 
importante, ma io temo che nel modo con cui si 
vuol stabilire la concorrenza, noi non avremo il ri-
sultato a cui ci studiamo di giungere. 

Voi rompete le dighe abolendo le zone : ma, 
signori, possiamo esser sicuri che nonostante di 
aver rotto queste dighe, la Cassa di risparmio 
•di Milano, ad esempio, farà i suoi affari in Lom-
bardia o nel Veneto e difficilmente estenderà le 
sue operazioni nell'Italia centrale e meridionale. 
Il Banco di Napoli non avrà più la zona limitata, 
ma volere o non volere le sue operazioni saranno 
sempre là e non dipenderà ne da noi, nò dalla 
legge; non dipenderà da nessuno che le cose pro-
cedano diversamente. 

Tutti parliamo della necessità della diffusione 
del credito fondiario; e credo che nessuno contrasti 
la verità di questa massima.; ma la realizzazione 
di essa da chi dipende? In Italia dipende dalle sue 
condizioni speciali, dalla configurazione del nostro 
paese, dalla legislazione che abbiamo in materia 
ipotecaria, di cui s'intrattenevano teste dottamente 
gli onorevoli nostri colleghx Romano e Picardi, di-
pende dalla mancanza di un sistema.catastale, che 
agevoli le operazioni di credito fondiario, che sono 
ora estremamente difficili. 

Ostacoli tutti gravissimi. 
Dunque noi avremo che gii otto Istituti che, fino 

ad ora hanno fatto le operazioni di credito fondia-
rio, continueranno a farle ciascuno nella sua re-
gione naturale, e solo tardi ed in -limitate propor-

i m 

zioni l'indurranno ad estenderle altrove. E, sé sarà 
possibile la concorrenza, questa concorrenza che 
da tutti è creduta ragionevolmente utile, essa non 
potrà essere stabilita che d a l l a 'nascita di nuovi 
Istituti. Ma il Senato ha proclamato, e voi avete 
confermato nel disegno di legge che il minimo del 
capitale che questi nuovi Istituti dovranno avere* 
sia di 10 milioni; e, stabilendo questo minimo, voi 
non vi accorgete che create una d i f f i c o l t à al nascere 
di quella concorrenza che tanto desiderate. Ma voi 
sapete, onorevoli colleghi, che in Italia il capitale 
non sovrabbonda. 

Io non sono di quelli che dicono che c'è una 
estrema scarsezza di capitali: mi limito a dire «he 
il capitale in Italia non sovrabbonda e che e di 
difficile espansione. 

Non siamo come gli inglesi, come i francesi ; i 
quali sono abituati alia arditezza di trasportare i" 
loro capitali in Asia e in. Africa e di tentar là quella» 
fortuna che credono di non poter conseguire nel 
proprio paese. Da noi il capitale è tanto, per dir 
così, ritroso, che il-capitale meridionale non pensa 
ad andare in Piemonte o in Lombardia ; e il ca-
pitale lombardo, sebbene sia più coraggioso, diffi-
cilmente si induce ad andare in Sardegna, in 
Calabria, in Sicilia. Dunque, se realmente ab-
biamo fede nella utilità della concorrenza, acqui-
sta concorrenza non dobbiamo mettere ostacoli; non 
dobbiamo con le. nostre stesse mani innalzare 
delle barriere proprio nel momento in cui procla-
miamo la necessità della concorrenza, e procla-
miamo che, creandola, produciamo un bone gran-
dissimo, una riforma utile agli Istituti del credito 
fondiario ed al pubblico che ha bisogno di api-
tali. 

Talché io direi, che se il minimura si facesse di-
scendere dai 10 milioni (e non voglio che si 
vada troppo basso, poiché la. moltiplicità degli 
Istituti non sarebbe utile, ma desidero che ce ne 
siano parecchi), si facesse discendere, dico, ai 5 od 
ai 6 milioni, credo che si farebbe una cosa più 
conveniente e più efficace. Sarebbe forse meglio 
5 che 6 milioni: 5 milioni -di capitale versato 
danno agli Istituti il diritto d'un'emissione di car-
telle per 50 milioni. Immaginate, onorevoli colle-
ghi, che si stabilisca un Istituto di credito fondia-
rio in una delle nostre lontane provinole con 
questo capitale,, che l'Istituto sia bene organizzato, 
che sia egregiamente amministrato, con l'emissione 
di 50 milioni di cartelle, ma c'è chi possa met-
tere in dubbio che un simile Istituto dovrebbe 
essere,altamente benefico a quella regione ? 

Io adunque pregherei la Commissione, pregherei 
l'onorevole ministro di vedere se non sia il caso 
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di abbandonare quel concetto d'estrema cautela, 
espresso con parole molto accentuate dall'egregio 
relatore della Commissione, e di ritenere che 
mettendo per minimo del capitale dei nuovi Isti-
tuti di credito fondiario 5 milioni, non ne possa 
venire il danno che si teme. Il danno a mio cre-
dere avverrebbe; mentre tenendoci fermi al mini-
mo di 10 milioni, noi renderemo quasi frustranea 
questa disposizione dalla quale ci attendiamo tutti 

vantaggi che debbono venire dalla concorrenza. 
Un'altra condizione che io credo indispensabile 

affinchè gl'Istituti di credito fondiario, presenti e 
futuri, ma specialmente i presenti, che sono forti, 
s' inducano a fare in larga scala le operazioni di 
credito fondiario al quale, parliamoci con fran-
chezza, non sono molto inclinati, questa condizione 
è che ad essi ne facilitiamo i mezzi. 

Essi, è vero, fin dal 1885 ebbero la virtù di of-
frirsi al Governo per rendere questo servigio al 
paese; il loro zelo ha durato e diira ancqi'a; ffia 
non dobbiamo attribuire ad essi un'abnegazione 
eccessiva. 

Essi fanno migliori affari con altre operazioni 
anziché con questa ; è vero che ci hanno guada 
gnato, ma siccome proba&ilmente avrebbero gua-
dagnato di più con altre operazioni, è naturale 
che questi grandi Istituti si sentano inclinati a 
camminare per un' altra via dove avrebbero utili 
maggiori e mono imbarazzi. Quindi io dico; se 
noi vogliamo mettere questi Istituti nella neces-
sità di diffondere il credito in tutti gli angoli del 
paese, dobbiamo per mezzo della legge, in certo 
modo, non dico coartare, ma condurre per una 
via utile la loro volontà e metterli nella condi-
zione di dovere adoperarsi sul serio a diffondere 
il credito fondiario da per tutto. L a legge del 
1873 che migliorò la legge del 1866, impose le 
agenzie, eia legge, se la guardiamo nel suo spirito, 
volle delle agenzie sul serio, ben organizzate e che 
potessero agevolare ai cittadini il modo di trovare 
i mutui nel credito fondiario, e nello stesso tempo, 
per correlazione, fare anche gli interessi degli 
Istituti che hanno i loro utili a proporzione delle 
operazioni che compiono. 

Ora si sa e si confessa tanto dal ministro quanto 
dal relatore, che fino adesso le agenzie non hanno, 
fatto buona prova ; quindi dobbiamo metterle in 
condizione che questi frutti possano darli; e sic-
come le agenzie, o signori, perchè siano pari alla 
loro missione, debbono essere rappresentate da 
persone di valore, da persone competenti, deb-
bono avere un personale sufficiente, così gli 
Istituti debbono avere il coraggio di spendere 

quanto è necessario per ottenere questi requisiti 
nei loro rappresentanti. 

L'onorevole relatore diceva (non parlo del mio 
amico Simonelli, perchè la relazione è dell'onore-
vole Maggi), l'onorevole relatore diceva: questo 
sarebbe un desiderio legittimo: ma come fare ad 
imporre troppi carichi agli Istituti ? Se noi vo-
gliamo che essi fondino delle agenzie veramente 
buone, come faranno per avere agenti dotati della 
grande abilità che sarà necessaria ? 

Sicuro, la maggiore idoneità degli agenti è 
quello che noi dobbiamo volere; noi non dobbia-
mo chiedere le cose che abbiano l'apparenza del 
bene, e poi nella sostanza siano nulla. Noi dob-
biamo voler delle cose che abbiano il bene nelFap-
parenza e nella sostanza, e più la sostanza che 
l'apparenza. 

Io quindi credo, onorevole ministro ed onorevole 
Commissione, che all'articolo in cui si parla delle 
agenzie, la legge debba dichiarare che le agenzie 
degli Istituti che adesso fanno il credito fondiario 
o che un giorno lo faranno, debbano poter con-
chiudere il contratto condizionato. Quando voi 
mettiate questa condizione alle agenzie ne avverrà 
che gli Istituti che le creano, perchè esse sappiano 
sostenere questa grave responsabilità, penseranno 
ad organizzarle precisamente nel modo che era vo-
luto dalla legge del 1873, legge che non è stata 
obbedita. 

Talché io chieggo che la legge dichiari espres-
samente che le agenzie di credito fondiario deb-
bano poter conchiudere il contratto condizionai-o. 

Nè si creda che noi mettiamo in alcun pericolo 
gli interessi degli Istituti. I loro Uffici centrali 
saranno chiamati, in ultima istanza, ad esaminare 
le operazioni delle agenzie ed a deliberare sulle 
medesime. Sono essi che debbono consegnare le 
cartelle. Immaginiamo che le operazioni fatte 
nelle agenzie, malgrado fossero organizzate nel 
modo che io reclamo e che credo l'unico accet-
tabile, si vedesse che sono mal combinate; il con-
tratto condizionale non diverrebbe definitivo, e 
non si consegnerebbero le cartelle. Secondo la mia 
proposta, avremmo le agenzie organizzate in 
modo da sapere e poter fare il loro dovere; e dal-
l'altra parte nessun pericolo per gli interessi degli 
Istituti. 

Tutti sanno che le succursali degli Istituti di 
credito, sono circondate da persone di legge, 
ogni succursale ha il suo consulente; e quando 
si deve combinare un affare di credito fondiario 
voi sapete che non solamente si mette sossopra 
tutto il personale della succursale, direttore e 
consiglieri, ma che v'è il consulente; e che poi 
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y'è il mutuatario, il quale ha interesse che le 
operazioni si facciano regolari, e eli aver la con-
segna delle cartelle al più presto possibile; e 
quindi lo stesso mutuatario col suo bravo avvo-
cato aiuteranno le agenzie a far si che gli af-
fari si combinino con la massima regolarità e nel 
più breve tempo possibile. Senza ciò, quella che 
noi chiamiamo l'organizzazione del credito fon-
diario non si effettuerà mai. 

Un'altra disposizione che io credo debba essere 
inserita nella legge, e che ho fede che il Senato 
approverà, sebbene quando ha discùsso recente-
mente questo progetto di legge non l'abbia inse-
rita, è questa. 

L'onorevole Romano teste, e ieri l'onorevole 
Diligenti hanno discorso della gravezza dei di-
ritti di commissione che gl'istituti esigono dai 
mutuatari. Ricordo all'onorevole Commissione e 
ricordo all'onorevole ministro che lo stesso con-
gresso sul Credito fondiario ch'ebbe luogo nel 
1881 dopo una lunga discussione dichiarò che 
per ora questi diritti di commissione debbono 
restare quali sono. 

Quel per ora vi sia segno e prova quanto la 
coscienza degli uomini, che componevano quel 
congresso, fosse esitante a dare una negativa a 
coloro i quali producevano delle gravi ragioni 
per dimostrare che non è giusto che i diritti di 
commissione continuino ad essere quali sono sta-
biliti dalla legge vigente e come li lascerebbe 
la legge attuale. 

Dei contabili valenti hanno fatto il calcolo che 
per i mutui a 50 . anni il coacervo dei diritti di 
commissione dopo 50 anni equivalgono allo stesso 
mutuo. E qual'è la conseguenza di questo fatto, di 
quest'aritmetica facile e chiara? E che il mutua-
tario colla sua quota d'ammortamento in 50 anni 
paga ciò che ha avuto e lo paga una seconda volta 
coi diritti di commissione. 

Éd è giusto codesto? La legge aggravala dal re-
golamento ne ha voluto proprio troppo! Noi ve-
diamo che nella legge è stabilita questa massima. 
Il mutuò dura per tanti anni e non si fa differenze 
fra il mutuo di 20, quello di 30, e queilo di 50 
anni; si paga sempre nello stesso modo. 

Ebbene, onorevoli colleghi, ricordiamoci ohe 
l'ufficio centrale del Senato nel 1866, quando la 
prima volta si discusse la legge sul credito fon-
diario, alla quale ci sforziamo ora d'introdurre 
delle modificazioni, votò questo: che cioè i diritti 
di commissione a benefizio degli Istituti doves-
sero gradatamente diminuire, secondo che si' au-
menta la somma dei mutui. Io credo che una mas-
sima più equa, più giusta di q'uesta non possa 

darsi. E per qual motivo dobbiamo aspettare an-
córa degli anni per introdurre nella nostra legi-
slazione il principio della diminuzione graduale 
dei diritti di commissione che spettano agli Istituti ? 

Noi certamente, non possiamo pretendere che 
gl'Istituti, nei primi anni della loro vita, rimiri* 
zino a questi diritti di commissione, che rappre-
sentano spese vere e vive, ma dopo alcuni anni 
"che le spese d'impianto sono state già coperte, 
come vogliamo noi continuare a far gravare sul 
collo dei poveri mutuatari, che hanno chiesto il 
denaro precisamente perchè avevano bisogno, come 
vogliamo continuare a far gravare sul loro collo 
questa specie di tassa, che è immobile come il de-
stino, e permettere che passino gli anni ed essa 
resti sempre la stessa? 

lo spero che la Camera, andando per una via 
equa e ragionevole, creda di dover pròprio stabi-
lire in questa legge la gradualità della diminu-
zione dei diritti di commissione. 

Certo che il ministro, il quale dovrà poi concre-
tare il come ed i modi, saprà concretarli in ma-
n i e r a l a render giustizia ai mutuatari e non offen-
dere gl'interessi legittimi degli Istituti. 

Si è parlato anche dei diritti erariali, e mi è 
rincresciuto vedere come anche per questi diritti 
erariali siano stati inesorabili tanto iì ministro 
quanto la Commissione. 

Ma per qual motivo, o signori, il Governo che 
ebbe dalla legge la facoltà di ridurre da 15 a 10 
centesimi il diritto erariale che si paga sopra ogni 
100 lire che si tolgano ad imprestito, non si valse 
di questa facoltà? Esso doveva vedere se questa 
facoltà che gli fu data corrispondesse ad un prin-
cipio di ragiono o ad un legittimo interesse, e va-
lersene. 

Mi permettano gli onorevoli ministri che io dica 
loro che è venuto il tempo di far giustizia in 
questa parte, e di ribassare da 15 a 10 cente-
simi i diritti erariali imposti ai mutuatari del 
Credito fondiario, o almeno di stabilire la ridu-
zione graduale, secondo il tempo. 

La giustizia di questo provvedimento da pren-
dere salta agli occhi di tutti, inquantochè (e qui 
mi rivolgo di preferenza all'onorevole ministro 
delle finanze) nell'articolo 6° della legge del 1886 
è detto che questi 15centesimi percento lire annue 
comprendessero la tassa di emissione e ài circola-
zione. Più tardi i commentatori fiscali aggiun-
sero che in essi si comprendeva il compenso alla 
sorveglianza governativa. 

Io credo che qui si faccia una grande confu-
sione che n.è il Governo, nè il Parlamento, che 
votò la legge avrebbero dovuto fare. 
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Come? I mutuatari del credito fondiario pagano 
i diritti d'iscrizione, pagano i diritti di bollo così 
sono messi a pari dei mutuatari con ipoteca ordi-
naria. Perchè devono pagare anche questi altri 15 
centesimi ? 

Si dice : per la sorveglianza governativa e per 
la tassa di circolazione. Ma, signori, dov' è questa 
sorveglianza governativa"? 

Fino ad ora erano gl'Istituti che sorveglia-
vano, ma poi in tutti i casi il Governo deve es-
sere così fiscale coi mutuatari, che hanno bisogno 
di capitali per far rivivere ìe loro terre e per pa-
gare le imposte? Ma noi questa sorveglianza l'ab-
biamo in tutte le amministrazioni, ciascuna delle 
quali ha i propri ispettori quali sono pagati sul bi-
lancio dello Stato, e non si è mai detto ai con-
tribuenti : pagate questa tassa perchè avete la 
sorveglianza del tale o tal altro ispettore,, ispet-
tore scolastico, ispettore finanziario, ispettore di 
industrie ,e via discorrendo. 

E proprio un fuori ;d' opera, e una . innova-
zione originale quella di voler far pagare unica-
mente ai mutuatari di credito, fondiario questa sor-
veglianza, che tutti gli altri cittadini per tutti 
gli altri servizi non pagano allo Stolto. 

Parliamo della circolazione. Potete voi equi-
rarare i biglietti di banca, per esempio, sui quali 
.si fa pagare la tassa di circolazione, alle cartelle 
del credito fondiario? 

Ciò non è possibile. I biglietti di banca sosti-
tuiscono la moneta che solo lo Stato ha diritto di 
coniare. L a loro emissione corrisponde al triplo 
del capitale. Non sono e non possono essere gra-
vati di tasse ipotecarie; non pagano diritti di bollo, 
-e volete equiparare a questi biglietti le cartelle del 
«ereditofondiario, le quali hanno già pagato la tassa 
d'ipoteca e la tassa di bollo? 

Io credo che questa assimilazione non pos3a farsi 
ragionevolmente. Io prego quindi i signori mini-
stri delle finanze e del commercio di accettare la 
.modestissima mia proposta, di ridurre almeno 
questa tassa, che dovrebbe essere eliminata, ser-
vendosi delle facoltà che la legge loro lia'dato. 

Gli onorevoli oratori che mi hanno preceduto, 
hanno egregiamente trattato altre questioni. 

Per esempio, l'onorevole Di San Giuliano l'altro 
giorno vi domandava per qual motivo, se voi fate 
un' eccezione a favore di coloro i quali chie-
dono un prestito dagli Istituti di credito fondia-
rio, per pagare il residuo della somma con cui 
hanno acquistato il fondo, e permettete loro che 
possano avere un mutuo eguale ai tre quinti del 
valore del fondo, perchè non date la stessa facoltà 

ai possessori di terre nude, i quali volessero mi-
gliorarle? 

L'onorevole, mio amico Simonelli disse che il 
dare questo beneficio alle terre nude sarebbe lo 
stesso che premiare l'inerzia dei loro possessori. 
Ma io dico all'onorevole •Simonelli, il quale ha 
tanta pratica della vita, ed ha tanto ingegno, 
che questa sua sentenza è profondamente errata. 
Ma come ? Non sa egli che in varie parti 
d'Italia, e specialmente del mezzogiorno, come 
disse benissimo l'onorevole Di San Giuliano ri-
volgendosi all'onorevole Grimaldi, noi abbiamo 
delle immense estensioni di territorio nudo? Ma 
perchè è nudo? Perchè i proprietari di esso non 
hanno i mezzi per migliorarlo; ed ora, che ci 
sono gli Istituti di credito fondiario, che promet-
tono loro questi mezzi, voi dite, che se si danno 
loro dei capitali nella proporzione che si danno 
alle due classi di mutuatari, pei quali si è fatta 
eccezione alle rigorose regole comuni, vi è chi 
dice che con ciò si prenderebbe l'inerzia? Ma chi 
non sa che, dopo la costituzione del regno, si sono 
gettati sul mercato centinaia di milioni di beni 
demaniali ed ecclesiastici e che per lo più questi 
beni consistevano in terre nude, perchè i preti 
non le davano a lavorare? 

Erano tutte addette a cereali, a pascoli primi-
tivi. Adesso, quelli che li hanno comperati è na-
turale che vogliano migliorarle. Ebbene, essi si 
presentano al credito fondiario, e dicono : ecco 
delle terre, il cai valore non può diminuire, perchè 
se un fondo è piantato ad agrumi o ad olivi da 
un anno all'altro può deteriorare per un disastro 
che venga; ma come deteriorerà la terra nuda? 
Datemi in prestito una somma equivalente ai duo 
terzi del valore del fondo. Per qual motivo do-
vrebbe rispondersi con una negativa ? Quando voi 
avete la sicurezza della impossibilità del deteriora-
mento del fondo che v'èoiferto, perchè volete negare 
ai possessori di terre nude quello che concedete ad 
altri forse in condizioni inferiori? E considerate, 
o signori, che la proposta del prestito dei tre quinti 
ai proprietari di terre nude è venuta proprio da un 
Istituto di credito, il Banco di Sicilia, che vuole 
estendere le sue operazioni di credito fondiario. 
Credete voi che quella direzione non sappia far 
bene i suoi conti ? Essa conosce bene il campo 
delle sue operazioni e sa che dando i tre quinti 
del valore delle terre nude non perderebbe un 
centesimo, mentre d'altra parte renderebbe un 
grande benefizio al paese. 

E perchè poi non dovrebbero far lo stesso il 
Banco di Napoli, la Cassa di Milano, il Monte 
dei Paschi di Siena e via discorrendo? Io prego 
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quindi la Camera di mettere fra le eccezioni 
anche le terre nude. Io non vado oltre, conten-
tandomi di queste osservazioni. Già i precedenti 
oratori hanno rilevato (ciò che poi da tutti si 
conosceva) come per l'Italia sia impossibile di 
fondare Istituti di credito fondiario in un modo 
veramente soddisfacente, in vista della nostra le-
gislazione ipotecaria che ha bisogno assoluto di 
essere riformata: noi troviamo un ostacolo for-
midabile nelle condizioni del nostro catasto, come 
con molta competenza ha detto anche l'onorevole 
Picardi. Ebbene,, se questa nostra legislazione è 
dannosa anche per coloro che vogliono far mutui 
ipotecari, immaginiamo quanto lo debba essere 
per chi voglia far mutui di credito fondiario. 

È dunque necessario che il Governo, sentendo 
le generali lamentazioni, le prenda in conside-
razione, e seria considerazione, perchè gli Istituti 
di credito fondiario non possono efficacemente 
migliorarsi, senza migliorare eziandio la nostra 
legislazione ipotecaria ed avere catasti regolari. 

Persuadiamoci, signori, che è venuto il tempo 
di occuparsi seriamente di questa questione e di 
non differirla da anno in anno. 

Quando nel 1881 io sedeva nel posto in cui 
è ora l'onorevole Grimaldi, appena acquistai esatta 
conoscenza delle condizioni in cui si trovavano 
gii Istituti sui quali io aveva lo sorveglianza, 
vidi la necessità assolata di addivenire ad una 
riforma dell'Istituto del credito fondiario e del 
credito agrario. 

Per provvedere al credito fondiario convocai 
nn congresso ch'ebbe luogo nel marzo del 1881. 

L'onorevole mio amico Diligenti mi ha priva-
tamente fatto un rimprovero dicendomi: questa ri-
forma non è abbastanza efficace, perchè il Governo 
ha ascoltato troppo le conclusioni del Congresso; 
nel Congresso voi avete fatto prevalere l'elemento 
che rappresentava gl'Istituti e perciò siete venuti 
con una legge che propone qualche utile modifica-
zione ma che non è quella che l'Italia si aspet-
tava da un ministro che seriamente vuol riformare 
una istituzione molto complicata e difettosa. Io 
dirò all'onorevole Diligenti che egli s'inganna; i 
rappresentanti degl'Istituti erano 8; il Congresso 
era composto di più di 50 persone e ci erano uo-
mini eminenti di tutte le parti della Camera, di 
tutte le parti del paese; ci erano uomini i qu'ali 
avevano scritto su questa materia, esponendo e 
facendo l'apostolato delle idee le più ardite e le 
più liberali. Ed io credeva pur necessario di met-
tere in conflitto tutte queste opinioni per poi 
trarne quel costrutto migliore che si poteva. 

D'altra parte non è vero che il Congresso sul 

credito foadiario in tutte le sue conclusioni sia 
stato troppo cauto ed egoista. No, il Congresso del 
credito fondiario, ha fatto parecchie proposte, le 
quali se fossero state accettate dal Ministero avreb-
bero reso molti vantaggi. Del resto i ministri chia-
mano la gente a consiglio, ma poi hanno la loro 
testa, la loro coscienza, i loro studi, che da essi 
debbono esser fatti direttamente sulle condizioni 
del paese. 

Io conchiudo che nel disegno di legge presen-
tato dall'onorevole Berti ci son molte cose degne 
di plauso, ma che noi vi dobbiamo fare qualche 
aggiunta, senza la quale esso sarebbe poco corri-
spondente a questi reclami, che da lungo tempo 
ci vengono da ogni parte d'Italia. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Onorevole relatore, la invito ad 
esprimere la opinione della Commissione sull'or-
dine del giorno Picardi, del quale ho dato lettura; 
come pure sull'ordine del giorno presentato dagli 
onorevoli Placido e Della Rocca, che è il se-
guente : 

" La Camera invita il Governo a studiare e 
proporre all'occorrenza nel sistema ipotecario e 
di procedura, quelle riforme che sieno in rela-
zione allo svolgimento del credito fondiario. „ 

, SifflOIìejfh. ^rcsiplerite '¡ella Commissione.) Mi 
duole di dover intrattenere la Camera ancora 
per qualche minuto. Ma debbo pur farlo, indot-
tovi e dalle ragioni portate innanzi da alcuni ora-
tori in sostegno dei loro ordini del giorno e dalle 
critiche fatte a questo disegno di legge. 

L'onorevole Romano, prima di ogni altro, disse, 
i lunghi termini di prescrizione stabiliti, nel Co-
dice civile, essere anch'essi un inconveniente per 
la prova della proprietà ; e 1' istituto fondiario 
mancare del credito di base causa l ' incertezza 
delle ipoteche. Ella avrà ragione, onorevole Ro-
mano; ma non mi pare che sia qui il luogo di 
porre rimedio al male che si deplora. Quando gii 
onorevoli ministri si decideranno ad introdurre 
notevoli e profondi mutamenti nel nostro sistema 
ipotecario e forse anche nell' intero nostro Codice 
civile, sarà allora il caso di appagare, se sarà 
possibile, i desiderii dell'onorevole Romano. 

Egli parlò pure dell'interesse del capitale mu-
tuato dagli Istituti di credito fondiario insistendo 
nella necessità di abbassarlo. L'altro ieri, io ebbi 
a dire quali sieno, secondo me, le leggi che rego-
lano il prezzo del capitale; onde non voglio .nuo-
vamente intrattenere la Camera in proposito. Non 
sono gli istituti di credito fondiario; ma è il 
mercato che determina il saggio d'interesse. 

No? qui possiamo togliere quei vincoli che in 
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ini modo o nell'altro, impediscono la giusta com-
misurazione dei corso delle cartelle secondo l'in-
teresse del mercato-, possiti itìo pròmuòvèrè la con-
correnza ; ma riòn possiamo per via diretta far 
abbassare l'interesse dei mutui, e non lo potremo 
mai. 

L'onorevole Romano crede che gli filli saggi 
d'interesse sieno l'effetto delle tasse; ora io gli 
debbo osservare che per ciò che riguarda il cre-
dito fondiàrio iii triodo spèsale, le tasse si ri-
ducono a 15 centesimi per 100 lire di mutuo. 

Ripeto poi quello che ho detto all'onorevole 
Miceli. Nella ricchezza mòbile, di cui sono gra-
vati i titoli fondiari non sò vedere gli artigli del 
fìsco; quella tassa essendo o dovendo essere co-
mune a tutte le rendite mobiliari. 

Per qua! ragionò speciale vorreste esentare le 
cartelle dalla tassa di ricchezza mobile ? Non 
rappresentano forse un impiego di capitale come 
gli altri ? 

Ad ogni modo, anche queste disposizioni, che 
sarebbero molto gravi, e molto importanti per 
la finanza dello Stato, non potrebbero trovar 
luogo in questa legge. 

Quindi passo oltre, tanto più che non è stato 
proposto alcun speciale emendamento. 

Romano. Mi riservo di farlo quando saremo 
agli articoli. 

Simonelfi. ('Presidente della Commissione) Fac-
cia pure. 

L'onorevole Picardi, in ufi dòtto discorso, che 
la Commissione ha ascoltato con Vero compia-
cimento, ha dimostrato la necessità di riformare 
alcune parti del nostro Codice Civile, a fine di ren-
dere facile e sicura la mobilizzazione della pro-
prietà fondiaria. 

Le cose che egli ha dette sono parse alla Com-
missione ragionevolissime. 

Anzi l'onorevole Picardi deve aver notato che 
anco la Commissione aveva rivolto il pensiero a 
questo: cioè alla necessità di rendere facile e sicura 
la prova della proprietà e delle ipoteche. , 

A pagina 4 della relazione sono espressi i nostri 
desiderii, i quali, mi piace di osservarlo, sono molto 
affini a quelli manifestati dall'onorevole Picardi. 
Quindi la Commissione dichiara di accettare il 
di lui ordine del giorno, ed accetta pure quello 
dell'onorevole Placido, per ciò che la riguarda. 

Vengo ora a dire brevi parole in replica all'e-
gregio mio amico, onorevole Miceli. 

Egli, mi pare, ha fatto questa critica alla Com-
missione. Ha detto cioè : voi vi siete innalzati 
molto col volo della vostra immaginazione ; voi 
avete studiato ed immaginato i più perfetti mec-

canismi del credito fondiario, ma quando siete 
venuti a modificare la legge, allora siete caduti 
molto basso, e quei pasài arditi a cui accennavate 
neìiintroduzione della relazione sono stati timidi 
e corti. Questo mi pare sia stato il pensiero del-
l'onorevole' Miceli, tanto competente ed autorevole 
nella materia che si discute. Ora dopo questi rim-
proveri, io, con vivo desiderio attendeva si ac-
cennasse a cotesti passi larghi ed arditi. 

Ma mi è parso che egli pure abbia incespi-
cato dove noi incespicammo, cioè nelle difficoltà 
che si incontrano in Italia per poter fare ri-
corso ai meccanismi più delicati del credito fon-
diario. Queste difficoltà già furono accennate 
l ' a l t r o giorno dall' onorevole Picardi, e ripetute 
in seguito dall'onorevole Di San Giuliano. Egli 
soggiungeva: di questi passi uno almeno ne do-
vevate fare, quello, cioè, di dare la libertà d'inte-
resse. Ora, la libertà dell'interesse mi pare sia già 
sancita nel progetto, che stiamo discutendo. Ab-
biamo stabiliti tre diversi saggi d'interesse, del 
5 per cento, del 4 e mezzo per cento e del 4 per 
cento. Gli Istituti possono addottare l'uno o l'altro 
secondo che loro pare e piace; e l'onorevole Miceli 
comprende bene che nella pratica una tale dispo-
sizione, date le condizioni del mercato italiano, 
corrisponde rie' suoi effetti alla piena libertà 
d'interesse. 

L'onorevole Miceli rimproverava a noi i passi 
timidi. Pure non parò che egli abbia- fatto buon 
viso alla soppressione delle zone, e la dichia-
rava inutile. 

Egli stima che il credito fondiario possa pren-
dere un' estensione maggiore di quello che ha at-
tualmente, e ch'esso debbà mantenere la sua forma 
casalinga. 

Noi ci permettiamo di non crederlo. Crediamo 
invece che soppresse le zone, gli Istituti più vi-
gorosi, ̂ gli Istituti i quali dispongono di più capi-
tali (di più capitale nel senso che hanno mag-
gior attitudine a Collocare le loro obbligazioni) 
debbano necessariamente e per la natura delle 
cose allargare la loro sfera d'azione. 

Se l'onorevole Miceli crede che la natura e la 
configurazione del nostro suolo, ìe nostre tendenze, 
le nostre abitudini sieno tali da impedire al nostro 
credito fondiario di allargarsi, di diffondersi, per-
chè dà poi tanta importanza alle agenzie ? 

Diceva l'onorevole Miceli che col presente pro-
getto non si provvede a diminuire i compensi di 
45 centesimi per cento lire di mutuo per le spese 
di amministrazione, e per gli utili legittimi che gli 
Istituti vogliono ritrarre da queste operazioni. 

Ma, onorevole Miceli, prima di tutto, questo è 
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il limite massimo segnato dalla legge, e nulla im-
pedisce che gl'Istituti diminuiscano i diritti di 
commissione. 

Or domando io qual'altro mezzo sarebbe più 
efficace, più adatto, più naturale per diminuire 
i diritti eli commissione di quello di aprire l'a-
dito alla concorrenza? 

La Cassa di risparmio di Milano ha già sce-
mata questa commissione, e l 'ha portata a 30 
centesimi. Lasciamo che gli Istituti attuali pro-
grediscano, che Istituti nuovi sorgano e facciano 
sentire la concorrenza: i diritti di commissione 
scemeranno da se e per la natura stessa delle cose. 

L'onorevole Miceli diceva: badate, i contabili 
dicono che con 45 centesimi si ricostituisce il 
capitale; e qui io dico francamente che credo di 
aver fr^iiiteso. Con 45 centesimi all'anno non si 
ripaga alcun capitale. Quarantacinque centesimi 
possono rappresentare la quota d'ammortamento 
di un capitale, ma in tal caso devesi tener conto 
pure degli interessi. Intendiamoci bene; 45 cente-
simi all'interesse del 5 per cento, in cinquantanni 
ammortizzano il capitale; ma la funzione ammor-
tizzante non è esercitata dai soli 45 centesimi, 
ma benanco dagli interessi. Con 45 centesimi 
non si può ammortizzar nulla, onorevole Miceli. 

Del resto perchè dobbiamo lagnarci poi tanto 
della quota di 4-5 centesimi? Forse che altrove 
è minore? Mai no; in Austria, in G-ermania que-
sta rimunerazione è di regola di 50 centesimi an-
ziché di 45; ed in quei paesi l'esercizio del credito 
fondiario è organizzato molto meglio che da noi; 
inoltre là all'atto della stipulazione del contratto 
si richiede un 2 per cento a titolo di provvigione. 

Concludo : non mi pare che sia il caso di intro-
durre novità; io ho fede nella concorrenza e credo 
che essa basterà a ridarre all'ultimo limite possi-
bile i diritti di commissione, non meno che l'inte-
resse del capitale. 

L'onorevole Miceli vorrebbe dare alle agenzie 
la facoltà di stipulare il contratto condizionato, e 
dice che sarebbe molto utile. Si rifletta però che 
ìe agenzie, se debbono essere dirette da uomini 
abili e atti agli affari, costano assai. 

Queste spese si trasformano naturalmente in un 
aumento dell'interesse. Si verrebbe quindi ad ag-
gravare quella condizione di co^e che ha sollevato 
tanti lagni. ' 

Quel , provvedimento che è nella legge, che in-
vita ad affidare l'ufficio delle agenzie ad Istituti 
o Società, o Casse di risparmio o a Banche popo-
lari, ecc., mi pare ottimo. Quegli Istituti dispon-
gono di un ottimo personale e le loro attribuzioni, 
come agenzie del credito fondiario, potranno es-

sere estese, secondo il desiderio dell' onorevole 
Miceli, sino alla stipulazione del contratto con-
dizione. 

Credo di aver risposto a tutte le obiezioni di 
qualche importanza; onde pongo termine al mio 
dire, riservandomi di dare ulteriori spiegazioni, 
se necessarie, quando si verrà alla discussione 
degli articoli. 

Presidente. La Commissione accetta l'ordine del 
giorno dell'onorevole Picardi, e quello presentato 
dagli onorevoli Della Rocca e Placido ? 

Simonelli. (Presidente della Commissione) La 
Commissione dichiara di accettarli per quella 
parte che la risguarda. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nervo. 

IMervo. Io debbo richiamare l'attenzione della 
Camera sopra un'aggiunta che intendo fare a 
quella presentata dall'onorevole Picardi. 

L'onorevole Picardi e gli onorevoli Placido e 
Della Rocca hanno parlato degli inconvenienti 
gravi a cui dà luogo l'attuale legislazione ipoteca-
ria ne'suoi rapporti col credito fondiario. Uno dei 
principali inconvenienti che si deplorano nei nostri 
attuali catasti è che, in alcune provincie del regno, 
essi sono in condizioni deplorevoli. Onde è diffici-
lissimo accertare non solo le qualità dei beni, ma 
anche chi n' è il legittimo proprietario; di qui la 
conseguenza che, sopra cento domande di mutui, 
spesso i nove decimi di essi si trovano in questa 
condizione. 

Ed è appunto per questo che da molti anni vado 
propugnando il concetto di coordinare il catasto 
al sistema ipotecario. 

Ben so che questo benedetto catasto generale 
si farà lungamente aspettare essendo un'opera 
difficile e costosissima. Ma io non intendo che 
i proprietari, i quali hanno bisogno di fondi, 
abbiano ad aspettare la formazione del catasto 
generale per poter loro agevolare l'adito al cre-
dito fondiario. Io desidererei che la questione 
del coordinamento del catasto col sistema ipote-
cario fosse studiata fin d'ora da un ministro che 
ne capisse tutta la importanza, non solo giuri-
dica, ma anche economica ; e che questo studio 
preparasse il terreno per poter poi applicare in. 
modo fecondo, nella parte pratica,. questo con-
cetto, quando si verrà alla catastazione generale. 
Intanto se ci fosse uno studio ben fatto pei prov-
vedimenti, d'ordine giuridico ed amministrativo, 
che potessero essere necessari per agevolare que-
sto coordinamento del catasto col sistema ipote-
cario, questi provvedimenti potrebbero immensa-
menteffacilitare il conseguimento dei benefici che 
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da quest'ordine di cose si possono aspettare i 
proprietari i quali vivono in comuni che fossero 
disposti a riordinare il loro catasto locale su 
questa base. 

Io dirò ai miei colleghi che nelle nostre Pro-
vincie subalpine, dove, sopra 2000 catasti anti-
chi ce ne sono appena 500 regolari, moltissimi 
comuni furono, da molti anni a questa parte, 
autorizzati a regolare i loro catasti, a rifare cioè 
il libro censuario del loro territorio. Ebbene, 
in questa occasione, quando si tratti di fare il 
libro censuario di ciascun territorio comunale, se 
ci fosse una legge che stabilisse con quali mo-
dalità questo libro catastale potesse esser coordi-
nato col sistema ipotecario, io credo che sarebbe 
una grandissima facilitazione per conseguire la 
estensione, .la volgarizzazione del credito fon-
diario. 

Ecco, onorevoli colleghi, il motivo per cui io 
credo che sarebbe bene raccomandare, mediante 
un'aggiunta all'emendamento dell'onorevole Pi-
cardi, questo studio all'onorevole ministrò di agri-
coltura e commercio, che si mostra propenso a 
studiare le varie questioni d'ordine locale ed eco-
nomico che hanno attinenza con l'applicazione 
del credito fondiario. 

Quindi l'aggiunta che io intendo di proporre 
alla Camera sarebbe la seguente: 

" 3° a studiare quali sono i provvedimenti legis-
lativi e amministrativi necessari per coordinare 
l'istituzione del catasto con la dimostrazione giu-
ridica della proprietà immobile e quali di siffatti 
provvedimenti possono essere attuati indipen-
dentemente da una misura generale dei territori 
comunali. „ 

Come vede la Camera, io non impongo con que-
sto nessuno impegno al Governo per prendere Un 
provvedimento che possa costare gravi spese. 

È uno studio che io esprimo il desiderio che 
si faccia; è uno studio che riesce molto complesso 
e difficile, per cui non c'è tempo da perdere. Se 
vogliamo che il credito fondiario si sviluppi in 
Italia, bisogna affrontare questa grave questione 
e risolverla. 

In questo pensiero mi confermai anche più, 
leggendo una memoria che il direttore dei Banco 
di Napoli ha mandato alla Camera, e nella quale 
sono, con molta competenza e lucidità di idee, 
esposte le varie cause della lentezza, con la quale 
il. credito fondiario procede in quelle provincie, 
come ha già detto un altro onorevole collega : io 
accenno particolarmente al difetto di catasto della 
proprietà fondiaria. 

Quindi incoraggiare il Governo a fare questi 

studi preliminari per giungere al più presto pos • 
sibila a risolvere questo grave ed importante pro-
blema, a me pare che non sia inopportuno. 

Presidente. Trasmetta alla Presidenza la sua 
proposta, onorevole Nervo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura & commercio. 
L a materia che si discute è molto vasta e com-
plessa, e si rannoda per più rispetti ai nostro si-
stema di legislazione e di procedimento civile. 

Pur non voglio intrattenere lungamente la Cà-
mera in proposito e cercherò di adempiere al 
mio compito colla massima brevità e precisione, 
come fecero tutti gli oratori che mi hanno pre-
ceduto, i quali mi diedero un lodevole esempio 
di sobrietà e di equanimità. 

L a brevità del resto mi è consigliata da una 
duplice considerazione. Primieramente perchè mi 
ha preceduto l'egregio presidente della Commis-
sione, che è abituato a mietere il campo e a la-
sciar poco agli altri, e pochissimo difatti ne ha 
lasciato a me: secondo, perchè nessuno degli ora-
tori ha combattuto i criteri fondamentali della 
legge. Anche coloro che si dichiarano meno fa-
vorevoli, dubitando dell'efficacia delle proposte 
governative, non negarono al progetto una parola 
di encomio. Adempio adunque al debito di ri-
spondere a tutte le osservazioni, e perchè non ne 
dimentichi alcuna, consenta la Camera che lo 
metta in un certo ordine e ne faccia tre distinte 

I categorie. 
In una prima categoria metto le osservazioni 

degli onorevoli Placido, Romano, Picardi e Nervo. 
Esse sono tutte di carattere generale e non si 

riferiscono direttamente al presente disegno di 
legge, essendo invece destinate a richiamare l'at-
tenzione del Governo sopra altri fatti da rego-
larsi in futuri disegni di legge. 

Alla seconda categoria di osservazioni appar-
tiene quella dell'onorevole Zeppa. Egli vuol cono-
scere l'intendimento del Governo in rapporto 
alla legge sulle Banche di emissione, e domanda se 
il progetto che si discute possa per avventura 
pregiudicare le risoluzioni proposte dal Governo 
o che si potrebbero proporre dalla Commissione 
parlamentare o dalla Camera relative a quel 
disegno di legge. 

In una terza categoria infine entrano le os-
servazioni degli onorevoli Di San Giuliano, Di-
ligenti e Miceli. Essi hanno fatto proposte con-
crete e precise sopra alcuni articoli del progetto 
che si esamina. 

In quanto alla prima parte, gli oratori Pia-
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ciclo, Romano e Picardi hanno deplorato l 'inef-
ficacia di questo disegno di legge, nel senso che 
esso avrebbe dovuto essere accompagnato o al-
meno dovrebbe essere seguito da un altro rela-
tivo al sistema ipotecario e di procedimento, come 
diceva l'onorevole Placido, e al sistema di tras-
crizione, come diceva l'onorevole Picardi. Lo 
dichiaro subito; io entro completamente in que-
st'ordine di idee. 

Ritengo anch'io che qualsiasi legge sul credito 
fondiario non possa riesci re pienamente efficace 
fintanto che non si modifichino il sistema ipo-
tecario, il sistema di procedura, il sistema di 
trascrizione. 

Credo inoltre, ed ebbi occasione di dichiararlo 
un'altra volta in questa Camera, e ultimamente 
anche nell'altro ramo del Parlamento, che il Co-
dice civile e il Codice di procedura non sono ar-
che sante, da non toccarsi mai. Soggiungo soltanto 
che per modificare il Codice civile e quello di 
procedura occorre del tempo, giacche all'uopo si 
richiedono maturità di consiglio e molto senno. 
Trattandosi di argomenti difficilissimi, quali ap-
punto sono quelli che si riferiscono al sistema 
ipotecario, alla trascrizione ed all'esproprio, uno 
studio lungo e profondo è assolutamente neces-
sario. Me ne appello a quanti giuristi sono nella 
Camera, i quali non possono, nella loro compe-
tenza, dissentire dalla mia opinione. 

Quando intesi svolgere l'ordine del giorno del-
l'onorevole Placido, che porta anche l'autorevole 
firma dell'onorevole collega Della Rocca, io mi 
ero proposto, accettandolo, come lo accetto, di 
fare un'aggiunta. Avrei voluto che in quel dise-
gno di leggo, cui si accenna nell'ordine del giorno, 
venisse compresa anche quella parte della nostra 
legislazione, che riguarda la trascrizione. 

A questo mio desiderio latente, ha supplito, e 
molto bene, l'onorevole Picardi. 

Egli propone un ordine del giorno più preciso, 
più categorico e più impegnativo di quello degli 
onorevoli Placido e Della Rocca. Ed io l'accetto, 
perchè non temo gli impegni essendo disposto 
a mantenerli.. L'onorevole Picardi chiede dap-
prima, che mediante disposizione regolamen-
tare, si stabilisca che nell' eseguirsi la trascri-
zione degli atti di trasferimento di proprietà,' si 
debba prendere nota delle iscrizioni preesistenti 
sulla proprietà trasferita col fare menzione di 
esse tanto sulle note dell'eseguita trascrizione, 
quanto sui certificati che si rilasciano sotto il 
nome della persona, a cui beneficio fu operata 
la trascrizione stessa. 

Non ripeto, perchè ripeterei male, ciò che 
1169 

egli ha detto con molta chiarezza. Alla prima let-
tura di questa parte dell'ordine del giorno Picardi 
mi sorse il dubbio, se quello che vi si propone 
potesse essere tradotto in atto mediante disposi-» 
zione regolamentare, trattandosi d'imporre un ob-
bligo che non nasce tassativamente dalla legge. 
Dopo matura riflessione ho considerato (e spero 
che la Camera vorrà approvare) che in sostanza 
si tratta semplicemente di dare una disposizione 
di ordine interno ai conservatori delle ipoteche. 
.Non è un onere che si impone ai cittadini, lo che 
non si potrebbe fare, è un onere che s'impone ai 
conservatori delle ipoteche, funzionari dello Stato, 
i quali nel fare le note di trascrizione dovranno 
segnare nei registri non meno che nei certificati di 
eseguita trascrizione, lo iscrizioni ipotecarie pree-
sistenti. 

È mia opinione che ove si imponga quest'ob-
bligo ai conservatori delle ipoteche, senza im-
porne alcuno ai cittadini, si raggiunga in qual-
che modo lo scopo che si ha di mira, quello cioè 
di evitare la lunga filza di carte, che sono at-
tualmente necessarie per provare l'insussistenza 
di ipoteche sugli immobili da vincolarsi a ga-
ranzia del mutuo. 

Oggi gli Istituti di credito fondiario vogliono 
conoscere la provenienza della proprietà per un 
corso abbastanza lungo di anni; vogliono sapere 
per quante e quali mani la proprietà è passata 
ed avere i rispettivi istrumenti d'acquisto e scru-
tare tutte le iscrizioni esistenti. Ciò è molto diffi-
cile e richiede molta spesa. 

10 non saprei dare torto agli Istituti di cre-
dito fondiario, anzi li lodo di questa loro pru-
denza. I registri ipotecarli in Italia contengono 
la designazione degli immobili, secondo il nome 
del possessore ed avviene non eli rado che la 
proprietà, che si vuole fare oggetto di mutuo, 
sia gravata da ipoteca, benché non risulti dal cer-
tificato ipotecario dell'ultimo proprietario. Ad un 
tale inconveniente si rimedia con una disposizione 
come quella proposta nella prima parte dell'or-
dine del giorno Picardi. Se con essa dovesse 
portarsi un benché minimo onere ai mutuatari, 
invece di inserirla nel Regolamento, sarà mia cura 
di comprenderla nel disegno di legge da presen-
tarsi in conformità della seconda parte dello stesso 
ordine del giorno. 

Questa seconda parte dell'ordine del giorno, è 
più precisa. Anch'io sono di parere che più che 
al sistema ipotecario e di procedura, convenga 
volgere la mente alla trascrizione. . 

11 Codice civile del 1865 segna indubbiamente, 
coinè ha ricordato l'onorevole Picardi, un grande 
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progresso in confronto delle legislazioni prece-
denti. Infatti esso sancisce la pubblicità, la spe-
cialità e la certezza delle ipoteche. Ma gli atti 
c!ie sono soggetti a trascrizione per effetto degli 
articoli 1932 e 1933 del Codice civile non sono 
tutti quelli, che possono interessare la proprietà. 
Giustamente propone l'onorevole Picardi di ag-
giungere i testamenti, gli atti costitutivi di dote, 
gli atti di divisione immobiliare, le sentenze di-
chiarative di fallimento, d'interdizione, di inabi-
litazione e le domande di rivindicadei beni immo-
bili. Quindi prometto di farmene tema di studio 
e di presentare occorrendo un progetto di legge, 
allo scopo di riformare l'attuale sistema di tras-
crizione, e così rendere più agevole la diffusione 
del credito fondiario, sia in ordine alla spesa, sia 
in ordine alla celerità delle operazioni. 

L'ordine del giorno dei colleghi Placido e Della 
Bocca potrebbe trovar posto in coda dell'ordine 
del giorno Picardi. " La Camera (dice l'ordine del 
giorno Placido-Della Rocca) invita il Governo a 
studiare e proporre all'occorrenza nel sistema ipo-
tecario e di procedimento, quelle riforme che siano 
in relazione allo svolgimento del credito fon-
diario. „ 

Senza obbligare la Camera a votare un ordine 
del giorno separato ed anche per l'estetica della 
votazione (mi si consenta la frase), mi parrebbe 
opportuno, se essi non dissentano, che quest'ordine 
del giorno formasse un numero 3 dell'ordine del 
giorno Picardi, che prenderebbe così il nome di 
ordine del giorno Picardi - Placido - Della Rocca. 

Spero che essi, a cui naturalmente preme nel-
l'interesse della cosa pubblica che le loro idee siano 
accettate, non abbiano alcuna difficoltà di acco-
gliere la mia semplice proposta. 

E rivolgo loro una seconda preghiera, quella 
cioè di voler far precedere all'ordine del giorno 
che diventa così uno solo con tre numeri, le pa-
role ; "prendendo atto delle dichiarazioni del Mi-
nistro d'agricoltura „ affinchè non paia che le 
loro dichiarazioni sieno state un invito al Go-
verno contro suo volere, mentre, come ho avuto 
l'onore di dichiarare, io entro perfettamente nel 
loro ordine d'idee e riconosco la necessità dello 
studio proposto. 

Così mi sono liberato nel miglior modo possi-
bile delle osservazioni d'ordine generale. 

All'onorevole Zeppa, delle di cui osservazioni 
ho fatto una seconda categoria, rispondo pure in 
modo semplice e sodisfacente. Egli diceva due 
cose: ripeteva prima il pensiero dell'onorevole Di 
San Giuliano, cioè, che all'articolo 1 del progetto 
Hi dovessero cancellare le parole : a i quali si pro-

pongano, come, scopo principale, di sussidiare la 
possidenza e la agricoltura. „ Nel rispondere al-
l'onorevole Di San Giuliano, dichiarerò, come di-
chiaro ora in anticipazione, di accettare la propo-
sta di soppressione. Così per questa prima parte 
l'onorevole Zeppa deve essere soddisfatto. Egli 
domandava in secondo luogo, se questo disegno 
potesse per avventura portar nocumento o pre-
giudizio all'altro sull'ordinamento delle Banche 
d'emissione. Non esito a dichiarargli che non 
può portare pregiudizio, perchè evidentemente 
qui trattiamo soltanto di credito fondiario. E 
fin da questo momento mi permetta la Camera 
che io ripeta quello che hanno detto parecchi 
oratori, cioè, che il credito fondiario e il cre-
dito agrario non hanno nulla di comune. 

Qui non trattiamo di credito agrario ; trattiamo 
esclusivamente di credito fondiario. Nel disegno 
di legge, a cui accennava l'onorevole Zeppa, si 
parla di Banche agrarie, e di Agenzie agrarie; ma 
esse non hanno nuììa a che fare con questa legge. 
La libertà di discussione della Commissione, del 
Parlamento e del Governo intorno a quell' altro 
tema, che è assolutamente distintole dissimile del-
l'attuale, non soffre in alcun modo pregiudizio. 

Vengo così alla terza parte del mio discorso, 
cioè, alle risposte che è mio debito di dare e che 
volentieri do agii egregi colleghi Di San Giuliano, 
Diligenti e Miceli. 

Così entro proprio nell'argomento del credito 
che è l'oggetto di questa proposta di legge. Il di-
segno di legge che ora la Camera discute e che 
è chiamata ad approvare od a respingere, fu pre-
sentato dagli onorevoli Berti e M'agìiani. Se vi 
è dunque gloria e plauso non spetta a me, che 
non sono nè più nè meno del difensore di una 
proposta altrui. Le poche considerazioni colle quali 
cercherò di provare che questo disegno non è 
quella inefficace ed incompleta proposta, che pia-
que a taluni di affermare, non sono quindi inte-
ressate e non nascono da orgoglio, o da amor di 
paternità. La mia paternità in questo disegno di 
legge è poca cosa. Invero la Commissione parla-
mentarel'avea già approvato quando io assunsi il 
Dicastero dell'agricoltura. 

Solo perchè era imprescindibile di rimandarlo 
al Senato, essendo in corso un errore puramente 
materiale, volli trarre profitto da siffatta condi-
zione eli cose, e proporre alla Commissione al-
cune modificazioni, ch'essa ha cortesemente ac-
cettate ; modificazioni, che servono, secondo me, 
a rendere il progetto più efficace e completo. 

Queste nuove proposte sono nella seconda co-
lonna del disegno di legge che vi sta dinanzi. Con-
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statato che la mia parte eli paternità, consenta 
la Camera che lo ripeta, è troppo piccola, perchè 
mi possa impedire di veder chiaro ; vengo al-
l'esame della progettata riforma» 

Mi permettano i signori deputati ch'io dica loro 
che si ò trascurato di fare qualche considerazione 
sulla bontà del disegno di legge. 

L'onorevole Di San Giuliano, che aprì il fuoco, 
e l'aprì con molta gagliardìa, ricordò alcune pa-
role del conte Di Cavour, che a me non potevano 
essere se non gradite, come debbono esserlo per 
tutti. 

Disse il conte Di Cavour : " In fatto di credito, 
come in ogni ogni altra cosa, la libertà è il mi-
gliore incoraggiamento possibile. „ E tosto sog-
giunse : " All'uniformità d'una Banca fondiaria io 
preferisco la varietà degli Istituti e perciò chiedo 
di poter autorizzare, non solo le società di capita-
listi, ma eziandio le società mutue fra i pro-
prietar i . „ 

Questo era il concetto che dominava nell'eletta 
mente di quell'insigne uomo di Stato. Ora io do-
mando : in questo disegno di legge non si traduce 
in formula pratica, concreta, la proposta dell'illu-
stre conte Di Cavour? 

Qui si sancisce la libertà per tutti gl'Istituti o 
società che vogliano esercitare il credito fondiario; 
qui si sopprimono tutte le zone e tutte le barriere; 
qui si autorizzano anche le associazioni dei pro-
prietaria Io non veggo altro che la traduzione 
del testo cavourriano. 

La soppressione delle zone è parsa all'onorevole 
Miceli non abbastanza efficace rimedio per lo 
svolgimento del credito fondiario. Io mi per-
metto di sottomettere al suo giudizio retto ed 
equanime una considerazione eolia quale provo 
ed affermo risolutamente che se anche il dise-
gno di legge non contenesse che questa sola di-
sposizione per ciò solo meriterebbe il favore 
della Camera. 

Qual'è la condizione attuale? In Italia vi sonò 
otto Istituti di credito fondiario, i quali agiscono 
ed operano ciascuno nella rispettiva zona. Cia-
scuno di questi otto Istituti emette le sue cartelle 
fondiarie. 

Occorre appena ch'io l'avverta: tutto il mec-
canismo del credito fondiario riposa sul .diritto 
di emettere cartelle e con esse fare mutui, i 
quali diventano alla loro volta la garanzia prin-
cipale delle cartelle istesse. 

Ora, o signori, questi otto Istituti operano con 
otto specie di cartelle diverse, ed il corso di esse 
varia da una zona all'altra. Secondochè un pro-
prietario ha la sventura o la fortuna di nascere 

in una zona piuttostochè in un'altra, deve pagare 
più o meno caro l'interesse del danaro che prende 
a mutuo. 

La soppressione delle zone non è un fatto, (o 
me ne appello al buon senso dell'onorevole Mi-
celi) che non debba produrre effetto alcuno. 

Lo vedrà l'onorevole Miceli quanti proprietari 
delle provincie meridionali ricorreranno alla Cassa 
di risparmio di Milano, quando troveranno che 
le cartelle fondiarie, colle quali quell'Istituto fa 
le sue operazioni, sono ad un corso più alto di 
quelle del Banco di Napoli. Oggi no : il calabrese 
deve fare il mutuo col Banco di Napoli, e se il 
Banco di. Napoli non vuole, non può, non crede 
di dare il mutuo, quel pover'uomo avrà tutta l' Italia 
libera, ma non un Istituto a cui ricorrere per avere 
il denaro che gli occorre, benché offra le mi-
gliori garanzie. 

Questo che ho detto è il significato della sop-
pressione delle zone. Può essere consentito lo 
stato attuale di monopolio, che cagiona ai citta-
dini italiani nell'esercizio della libertà di far 
mutui, (veramente meschina libertà) tanta diver-
sità di trattamento ? 

Facciamo almeno in modo, poiché di libertà 
siamo tanto gelosi, che tutti si possano indebitare 
alle medesime condizioni in tuttele regióni d'Italia. 

Ma V ha di più. Gli Istituti come sono attual-
mente localizzati e circoscritti fanno i mutui a 
quelli che stanno vicini, ed attuano quel pro-
verbio che il sole scalda chi vede. Dai lontani dif-
fìcilmente si può ottenere qualche cosa, perchè ìe 
spese di stipulazione dei mutui sono troppo grandi. 

Evidentemente lo scopo di una buona legge di 
credito fondiario qual' è? Diffondere, facilitare il 
credito, avvicinare per quanto è possibile l'Istituto 
alla proprietà. 

Ora tutto questo si può raggiungere soltanto 
colla soppressione delle zone, come si propone e.ol 
presente disegno di legge. Ma forse il disegno di 
legge si limita a sopprimere le zone? Signari, in 
questa Camera, e nei libri ho inteso e letto molte 
parole di libertà. Questa è la prima legge, io sfido 
a ricordarmene un'altra, della quale si possa dire : 
qui si sancisce un principio liberale non a parole 
ma a fatti. 

Vi è il vincolo dei 10 milioni di capitale, di 
cui discorrerò più lungi ; ma ad ogni modo è la 
prima legge nella quale è affermato il concetto 
che il Governo del Re può concedere l'esercizio 
del credito fondiario a tutte le Società ed Istituti 
che abbiano un capitale versato di 10 milioni. 

Dunque qualunque sia il numero di questi Isti-
tuti, purché si ottemperi alla prescrizioni della 
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legge, ognuno ha il diritto di avere l'esercizio del 
credito fondiario. 

Signori, si è pai'lato della concorrenza, come 
quella che giova al credito, e quella che ne do-
vrà modificare le condizioni. Se oggi vi sono gli 
inconvenienti che parecchi oratori hanno lamon • 
tato, vi sono appunto perchè del credito fondiario 
s' era fatto un monopolio. 

Otto soli Istituti potevano esercitare il credito 
fondiario, e ciascun Istituto in una determinata 
zona, con esclusione di tutti gli altri. Oggi di-
struggiamo questi due monopolii e diamo libertà 
a tutte le Società, a tutti gli Istituti i quali ab-
biano adempiuto allo condizioni della legge, di 
esercitare il credito fondiario in tutte le parti del 
Regno. 

Così si crea davvero la libera concorrenza, e 
non vi è che la concorrenza che possa modificare 
il tasso degli interessi. Non bisogna illudersi. Si 
facciano leggi finche si vuole; i mercati, gli uo-
mini d'affari obbediranno soltanto a leggi di or-
dine superiore a leggi universali, a leggi supreme 
economiche. 

Non vi è che la concorrenza che valga a dar 
vita ad uno stabilimento di credito, di qualunque 
natura esso sia. 

Ripeto, si dà facoltà al Governo di consentire 
l'esercizio del credito fondiario a tutti gli Isti-
tuti che ne faranno domanda. Ed affinchè la 
Camera possa fin d'ora vedere qual sia l'efficacia 
pratica di questo progetto, mi permetto di dirle 
che già è preannunziata la creazione di due So-
cietà ed Istituti nuovi. Questa che pare una mi-
sura da nulla, una misura incompleta, una mi-
sura inefficace, appena sarà votata, avrà, come 
spero7 i suoi effetti. 

Se agli esistenti si aggiungeranno due nuovi 
Istituti, i quali potranno fare 200 milioni di pre-
stiti, il credito fondiario italiano n'avrà, come 
ognuno vede, non poco sviluppo. 

Aggiungo di più. Si preannunzia già che una 
patriottica Banca lombarda stia occupandosi della 
confederazione di tutte le altre Banche di quella 
regione, per poter costituire il capitale di 10 mi-
lioni, ed operare anche in materia di credito fon-
diario. Vedano dunque i signori deputati che la 
legge produce, o più precisamente produrrà, ef-
fetti migliori di quel che si crede. 
• Ma non sono tutti qui i vantaggi di questo di-

segno di legge. Nell'antica legge del 1866 v'era 
una grande rigidità in materia d'interesse. Le 
cartelle fondiarie, non potevano avere che l 'in-
teresse del 5 per cento. Era la legge che si sur-
rogava a qualunque criterio economico. Ora, come 

ha già sviluppato con quel senno pratico che lo 
distingue, l'onorevole Simonelli, e come mi per-
metterò di ripetere, la Commissione ed il mini-
stro sono pienamente convinti dell'opportunità di 
dichiarare libero il saggio d'interesse delle car-
telle. Quindi hanno consentito i tre saggi d'in-
t e r e s se re i 5, del 4 1|2 e del 4 per cento. L'ono-
revole Miceli diceva che questo era soltanto un 
passo, e che bisognava andare più avanti, e pro-
clamare la libertà assoluta del saggio d'interesse. 

Ma domando io: quanto altro tempo ci vorrà 
prima che in Italia si possano emettere cartelle 
ondiarie, ad un saggio d'interesse inferiore ai 

f i per cento? Auguro che ciò avvenga, auguro che 
possa venire un ministro a consentire anche l'e-
missione di cartelle al tasso del 3 e del 2 1|2 per 
cento. Ma per ora credo, che autorizzando i tre 
saggi di interesse del 5 per cento, del 4 1\2 per 
cento e del 4 per cento il concetto della libertà 
possa avere quello sviluppo che basta, quello svi-
luppo che occorre perchè "raggiunga il suo utile 
effetto mediato od immediato colla stipulazione dei 
mutui e colla conversione delle cartelle. Aggiungo: 
oggi giovala cartella fondiaria col saggio d'inte-
resse al 5 per cento; domani potrà giovare il sag-
gio d'interesse del 4 1|2 per cento; più tardi 
quello del 4 per cento. Gli Istituti presenti e futuri 
avranno quella libertà e quella flessibilità di movi-
menti che è condizione necessaria nello esercizio 
del credito. 

Ma non si fermano neanche qui i vantaggi elei 
progetto di legge. 

Nella legge del 1866 è prescritto in modo as-
soluto, che il mutuatario non possa avere se non 
la metà del valore dell'immobile. Ooll'attuale pro-
getto si dà facoltà di prestare in alcuni casi fino 
a 3 p del valore. 

ìù ricorderò alla Camera, in proposito, che nella 
legge delie bonifiche, che forse parecchi hanno 
dimenticato, è detto che gli Istituti di credito fon-
diario possono prestare sino a 3[5 del valore, 
quando trattasi di terreni da bonificare. Non di-
casi dunque che il disegno di legge sia incom-
pleto. Lo sarà, perchè sono cosi tutte le cose 
umane, ma è certo che esso reca con sè tale somma 
di vantaggi, che la Camera può benissimo appro-
varlo non solo in omaggio alle teorie di libertà, 
ma anche per gli effetti pratici che ne derive-
ranno. 

Dopo ciò, vengo a parlare di talune osservazioni 
speciali fatte dall'onorevole Di San Giuliano. 

Egli prima, ed altri oratori poi, hanno tacciato 
il disegno di legge eli timidità, nel senso che dopo 
avere ammesso il principio delia libertà, prescrive 
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il limite eli 10 milioni di capitale versato per le 
Società per azioni. Io spero, anzi sono sicuro che 
l'onorevole Di San Giuliano, il quale del resto non 
fece a questo proposito proposte concrete, come 
gli altri oratori vorranno convenire che il limite 
di 10 milioni è una necessità nell'interesse dei 
nuovi Istituti di credito fondiario, e più ancora 
n e l l ' i n t e r e s s e dei mutuatami. 

Evidentemente una legge sui credito fondiario 
deve proporsi per iscopo di rendere più facile lo 
sviluppo del credito, ma d'altra parte, e appunto 
per ciò, non deve trascurare tutte quelle circo-
stanze che porsono influire sul corso delle cartelle. 

L a cartella è la chiave di volta di tutto l'edi-
ficio su cui riposa il meccanismo del credito fon-
diario. Interessa ai mutuatari soprattutto di te-
nerne alto il corso, di tenerne vivo il prestigio. Alto 
corso, in altre parole significa - più basso saggio 
d'interesse. Ora, o signori, se permettessimo le 
creazioni di Istituti con meno di 10 milioni di 
capitale, faremmo proprio un gran salto. Da un 
sistema rigido di monopolio, come quello in vigore, 
passeremmo ad un sistema di libertà sconfinata. 

Se noi autorizzassimo anche gli Istituti con meno 
di 10 milioni di capitale, rischieremmo con l'al-
lettamento di un guadagno più o meno ipotetico, 
più o meno presunto, di promuovere la fonda-
zione di una quantità di piccoli Istituti, le cui 
cartelle non potrebbero avere quell'alto corso che 
interessa a tutti di sostenere. 

Certamente con Istituti piccoli, nello stato at-
tuale della legislazione, i fallimenti sarebbero più 
facili e il corso delle cartelle ne soffrirebbe. 

L'onorevole Di San Giuliano e la Camera 
debbono convenire in questo, — e lo potrei dimo-
strare nel modo il più splendido, non dico con fatti 
passati, ma anche con fatti recenti — che quando 
un titolo di una determinata specie r ibassa per 
condizioni intrinseche dello Istituto che lo emette, 
sia esso titolo bancario, agrario o fondiario, si 
arrestano o si abbassano i corsi di tutti gli altri 
titoli della stessa specie. Il credito è appunto 
così. Se domani fallisse un Istituto di credito 
fondiario, le sue cartelle subirebbero immediata-
mente un ribasso; e per quel solo fatto ribasse-
rebbero pure le cartelle degli altri Istituti con-
simili. 

Ripeto, non è necessario ad uomini intelligenti 
e pratici come l'onorevole Di San Giuliano e gli 
altri oratori, di portare degli esempi; essi hanno 
già indovinato il mio pensiero. 

Mettiamoci pure nella via della libertà augu-
randoci di potere autorizzare molte Società, molti 
Istituti di credito fondiario, molte associazioni di 

proprietari; ma non andiamo fino al punto di ri-
schiare tutto per voler troppo. A me non piace-
rebbe una legge teoricamente informata ai più 
larghi principi di libertà e praticamente dannosa. 
Ecco perchè prego di non insistere per un limite 
di capitale minore di quello proposto. 

Mi consentano un'altra riflessione. Io sono an-
dato più oltre del mio predecessore. L'onorevole 
Berti e il Senato avevano messo le associazioni 
di proprietari allo stesso livello delle Società per 
azioni. Per le une e per le altre era prescritto 
il limite minimo di 10 milioni di capitale. 

Io ho cominciato a considerare (e sono lieto che 
la Commissione abbia approvate le mie propo-
ste) che le Società che operano a scopo di gua-
dagno sono una cosa ben diversa dagli Istituti coo-
perativi. 

Reputai giusto il limite di 10 milioni per le So-
cietà, ma non per le associazioni di proprietari. 

Perciò tolsi queste ultime dal primo articolo, 
ed aggiunsi un articolo nuovo, nel quale sono 
sancite per le medesime disposizioni speciali. 

Al punto a cui sono giunte le cose, Governo 
e Commissione pregano instantemente la Camera 
a tener fermo il progetto. 

D'altronde io ammetto volentieri che il minimo 
di capitale sia uno di quegli argomenti, sui quali 
sarà opportuno di ritornare. Accettando l'ordine 
del giorno così categorico, così preciso degli ono-
revoli Picardi, Della Rocca e Nervo assumo l'im-
pegno di presentare una legge che provveda al 
sistema ipotecario, di trascrizione e di procedura. 

Allora sarà forse il caso di riformare più ra-
dicalmente il sistema di credito fondiario; ad ogni 
modo vi sarà sempre tempo di mitigare quella di-
sposizione, che ha sollevato tanti dubbi, riducendo 
il limite di 10 milioni a cinque e forse anche a 
quattro milioni, se le condizioni lo richiederanno. 

Per ora, io credo che per diffondere il credito, 
contemperando la moltiplicità degli Istituti all'alto 
corso delle cartelle, sia assolutamente necessario 
di tenere fisso il limite minimo di 10 milioni di 
capitale. Conviene da una parte aumentare od 
almeno non rendere minore il prestigio delle car-
telle; e dall'altra autorizzare senza limitazione di 
numero tutti gl'istituti, tutte le associazioni dei 
proprietari, che quel prestigio sono in caso di man-
tenere. 

Io a dir il vero non ho grande fede nelle asso-
ciazioni dei proprietari, e l'esperienza non me ne 
ispirerebbe moltissima. Dichiaro nonpertanto di 
avere notizie, dalle quali risulterebbe che vi 
sono provincie in Italia, dove le associazioni 
di proprietari potrebbero attecchire. Non produr-
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ranno dapprima quei benefizi che produssero e 
producono in Germania e in Austria-Ungheria, 
pure non dispero dell'esito. 

L'onorevole Di San Giuliano ha fatto poi quat-
tro proposte concrete. Gli dico addirittura che ne 
accetto completamente due. Le altre non posso 
accettare e spero di mettere il proponente in 
condizione di ritirarle. 

Comincierò dalle due che accetto perchè il ter 
reno è più facile. Egli chiese che si sopprimano 
all'articolo primo del disegno di legge le parole : 
a i quali si propongano come scopo principale di 
sussidiare la possidenza e l'agricoltura. „ Consento 
pienamente con lui e chiedo alla Camera di sop-
primere tale inciso. Mi consenta però l'onorevole Di 
San Giuliano eia Camera di giustificare il mio pre-
decessore ed il Senato, che quell'inciso avevano ri-
tenuto necessario. Essi lo posero, non per impedire 
ogni altra operazione di credito, ma nel senso di 
dover determinare poi nel regolamento le opera-
zioni che le Società avrebbero potuto fare colla 
metà del capitale non vincolato a sicurezza delle 
operazioni di credito fondiario. 

Quand'anche restassero quelle parole, le società 
dopo aver versato dieci mi'.ioni, e dopo averne im-
piegati cinque in mutui sopra ipoteca, sarebbero 
pienamente libere di fare quelle operazioni che 
credessero più vantaggiose. 

Ammesso non pertanto l'obbligo di impiegare 
metà del capitale in crediti sopra ipoteca, il che 
non suscita opposizione alcuna, quell'inciso può 
apparire superfluo. Ma dichiaro fin d'ora essere 
mia intenzione d'indicare nel regolamento quali 
operazioni debbano esser permesso; poiché se gli 
Istituti e le società fossero lasciai in balìa di loro 
medesimi, potrebbero impiegare la metà del ca-
pitale che resta libero in operazioni aleatorie e sot-
trarla così allo scopo salutare ed efficace per cui 
la legge acconsente privilegi e vantaggi. 

Dunque restiamo intesi: una metà del capitale, 
come è detto all'articolo 1, resta vincolata in mu-
tui sopra ipoteca, l'altra metà può essere impiegata 
in altre operazioni di credito. Queste operazioni 
di credito devono essere determinate nel regola-
mento, e non devono essere operazioni aleatorie. 

Una seconda proposta fece l'onorevole Di San 
Giuliano relativamente alle ipoteche eventuali. Ed 
anche questa io l'accetto. Anzi alla mia volta chiedo 
un po' più di lui, poiché la sua proposta sarebbe 
limitata alle iscrizioni ipotecarie per evizioni e 
molestie, ed io la estendo, come ne mostrò egli 
pure il desiderio, a tutte le ipoteche eventuali. 

L'onorevole Di San Giuliano considerò un fatto 
che si verifica sovente, Si può dare, e si dà spes-

sissimo, il caso che alcuno abbia il suo fondo col-
pito da ipoteche, non per debiti ma per evizione 
o per guarentigie derivanti da atti suoi o de' suoi 
antenati. Ebbene, basta quell' ipoteca eventuale 
perchè quegli non possa valersi del credito fon-
diario. E perchè ? Perchè l'ipoteca eventuale va 
considerata come un'ipoteca effettiva. Quella che 
s'inscrive a favore dell'Istituto di -credito fondiario 
non potrebbe perciò essere di primo grado. 

E una condizione di cose molto strana. Lo scopo 
degl'istituti di credito fondiario è quello di dare 
fino a metà, o a tre quinti del valore degl'immobili; 
a metà per regola ordinaria, a tre quinti nei casi 
eccezionali. Ora, dice l'onorevole Di San Giuliano, 
quando il valore dell'ipoteca eventuale insieme a 
quello del capitale che si chiede a mutuo corri-
sponde alla metà od ai due terzi del valore del 
fondo perchè impedire al proprietario di poter 
godere del benefìcio del credito fondiario ? Lo 
scopo si raggiunge solamente togliendo il fine di 
non ricevere. E citava all'uopo la legge francese 
che contiene una disposizione analoga. 

Cosicché, come già ha dichiarato la Commis-
sione, accetto pienamente anch'io e consento che 
si dichiari che non costituisce impedimento a 
ricorrere al credito fondiario la iscrizione even-
tuale, ben inteso quando ii valore di essa ag-
giunto alla somma data a mutuo non superi ri-
spettivamente la metà od i tre quinti, secondo i 
casi. 

L'onorevole di San Giuliano fece altre due pro-
poste, una delle quali sull'articolo 1252 del codice 
civile, da lui opportunamente commentato. Que-
st'articolo, che governa naturalmente anche il 
credito fondiario, stabilisce che per la vadilità 
delia surrogazione convenzionale da parte del 
debitore vi debba essere il versamento effettivo 
del denaro. Nella legge speciale che regola la mate-
ria in discussione è ammessa la surroga, come la 
cessione. Però, diceva l'onorevole Di San Giuliano, 
vi sono casi in cui tal facoltà non può eserci-
tarsi. Un caso frequente da lui accennato è questo. 
Uno ha sulla sua proprietà ipoteche per più della 
metà del valore degli immobili e vuol fare il 
mutuo coli'Istituto di credito fondiario surrogan-
dolo nelle ragioni dei creditori. Fa la domanda, 
ma manca il pagamento effettivo di tutta la somma, 
che forma oggetto del contratto di surrogazione, e 
vi manca, perchè vi deve essere un margine di ipo-
teca anche pei diritti di commissione e fiscali» Per-
ciò l'onorevole Di San Giuliano propone di stabilire, 
che nel caso di surrogazione, essa debba essere 
operativa anche per i centesimi annui, dovuti rispet-
tivamente all'erario ed all'Istituto, e per qualun« 
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que obbligazione nascente dal contratto di sor-
rogazione. 

Ora io mi permetto di dichiarare all'onorevole 
Di San Giuliano che, senza introdurre questo 
emendamento nella legge, io scopo ch'egli si pro-
pone può essere benissimo raggiunto, secondo me, 
anche allo stato attuale della nostra legislazione. 
È forse impedito di pagare in contanti i 45 cente-
simi di commissione agli istituti ed i 15 centesimi 
all'erario? Ma l'onorevole Di San Giuliano, a 
cui palesai questa idea, mi soggiunse: se dalla 
legge non è proibito, non è da essa consentito. 

Se non fosse consentito dalla legge, non po-
tremmo ora introdurre questo emendamento per-
chè esso non solo modificherebbe le leggi del 1866 
e del 1873 sul credito fondiario, ma anche l 'a r t i 
colo 1252 del Codice civile. Se la legge invece, 
com'egli sostiene, non lo proibisce, basta questo 
perchè si possa fare. Ma la legge lo consente e 
lo consente per un argomento di analogia. ; 

L'articolo 7° della legge del 1866, provvede al 
caso in cui il debitore voglia liberarsi anticipata-
mente di tutta o parte della somma mutuata ed 
ed anche in questo caso v'è la difficoltà dei dirit t 
di commissione e di finanza. Io, per esempio, con-
traggo un mutuo per 50 anni e per 10 mila lire ; 
dovrò per 50 anni pagare i centesimi corrispon-
denti. Ma se voglio liberarmi subito di questo de-
bito, che cosa avviene di tali diri t t i? La legge 
del 1866 lo d ice : 

" Il debitore è sempre in facoltà di liberarsi 
anticipatamente di tutto o parte del suo debito, 
corrispondendo però all'istituto ed all'erario i 
compensi stabiliti all'articolo 6. „ 

E soggiunge: 
u Questi compensi consisteranno per conto de-

gli istituti in centesimi 45 per una volta sola so-
pra ogni 100 lire della somma restituita prima del 
tempo, e per conto dell'erario, nel caso dell'an-
ticipata restituzione di parte del capitale an-, 
cora dovuto, consisteranno nel pagamento annuale 
delle intere quote di abbonamento stabilite nel 
primitivo contratto, come se alcuna somma non 
fosse stata restituita; e nel caso di anticipata re-
stituzione di tutta la parte di capitale ancora do-
vuta, si restringeranno alia metà della somma delle 
restanti quote annuali di abbonamento pagato in 
una sola volta, congiuntamente al capitale resti-
tuito. „ 

Cosicché noi abbiamo per legge che il debitore 
può sempre liberarsi, anche il giorno appresso, che 
ha fatto il mutuo, di tutto o di parte della somma 

mutuata, però deve sempre pagare i diritti di 
Commissione e di erario in contante. 

Ora tutto questo, o che si faccia alla stipula-
zione ed alla restituzione del mutuo è sempre 
la medesima cosa. Il diritto di pagare in contante, 
mi pare che si abbia in tutta l'estensione del ter-
mine pel capitale, non meno che pei diritti di com-
missione e di finanza; ed avendosi questo diritto» 
è inutile qualunque modificazione. Lo scopo che si 
propone l'onorevole Di San Giuliano è piena-
mente raggiunto. Ad eliminare ogni difficoltà 
nel regolamento che dovrò fare, esprimerò chiara-
mente che, non solo nel caso di surrogazione, ma 
in qualunque specie di mutuo, anche senza surro-
gazione, non deve essere mai vietato al debitore 
di pagare in contanti i diritti di commissione e i e 
tasse erariali. 

In questo modo raggiungiamo lo scopo, non ur-
tiamo il Codice civile e rendiamo fin d'ora pos-
sibile quel che giustamente lamentava l'onorevole 
Di San Giuliano. 

Un'altra proposta (ed è la quarta) che egli fa-
ceva è quella di estendere il beneficio dei tre quinti 
anche ai terreni nudi, suscettivi di miglioramento. 
Veramente la risposta a codesta sua osservazione 
è per me imbarazzante, poiché egli invocava la 
mia testimonianza, non come ministro, ma come 
abitatore di contrade nelle quali si verifica ap-
punto quel tale bisogno da lui accennato. Dunque,, 
non posso non esser con lui nel ritenere la neces-
sità che i terreni nudi, suscettivi di migliora-
mento, debbano avere qualche vantaggio, debbano 
anche essi godere del beneficio del credito. Ma 
l'onorevole Simonelli rispose all'onorevole Di San. 
Giuliano, che questo è piuttosto materia di credito 
Agrario, che di credito fondiario. E di fatti è così. 
Se l'onorevole Di San Giuliano, tanto esperto 
in questa materia, vorrà c®nsiderare : che la ec-
cezione dei tre quinti si fa in due soli casi -— 
per liberare la proprietà dal prezzo residuale di 
acquisto e dall'onere enfiteutico; che in questi 
due casi si tratta di redimere la proprietà da pesi 
reali, da pesi che proprio sono inerenti alla pro-
prietà stessa; e che è per questa specialità che 
proponiamo di elevare fino a tre quinti la somma 
mutuata; riconoscerà che, nel caso dei terreni 
nudi} suscettivi di miglior aménto, si t rat ta di un'al-
tra condizione di cose. Nel caso dei terreni nudi, 
mancherebbe il criterio del valore al quale do-
vrebbe commisurarsi il mutuo, perchè sarebbe 
difficile apprezzare giustamente un terreno nudo, 
il quale può valere solo pei miglioramenti che vi 
si introdurranno in avvenire. 

r • 
Io perciò consento pienamente nel concetto 
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dell'onorevole Di San Giuliano, che i terreni nudi 
suscettivi di miglioramenti, che non si sono fatti, 
non già per inerzia, ma per mancanza di ca-
pitali, meritino la considerazione del legislatore. 
Ma, come l'onorevole Miceli ricordava, il Governo 
è in obbligo di presentare delle riforme non solo 
sul credito fondiario, ma anche sul credito agrario. 
L a riforma del credito fondiario è quella che oggi 
discutiamo; quella del credito agrario dovrà pur 
essere presentata al Parlamento. Non dirò che io 
ne assumo l'impegno, poiché assumere un impe-
gno è un atto di libera volontà, ma io mi sento 
nel dovere di farlo, essendovi una legge che 
me lo impone. Ora, nella riforma del credito agrario 
dovrà trovar posto la proposta dell'onorevole Di 
San Giuliano. Quella parte di proprietà, sulla quale 
egli richiamava giustamente l'attenzione del Go-
verno e della Camera, merita tutti i favori possi-
bili, ma li merita sotto il rapporto del credito 
agrario. 

Spero quindi che con tutte queste dichiarazioni, 
accettando cioè due dellejsue proposte, consentendo 
di introdurne un'altra nel regolamento e la quarta 
nella riforma del credito agrario, l'onorevole Di 
San Giuliano possa dichiararsi completamente sod-
disfatto. 

Nella seduta passata parlò lungamente anche 
l'onorevole Diligenti. Per quanto io ricordo, egli 
cominciò dal fare un'osservazione, e disse che in 
Italia vi sono Istituti di credito fondiario ed ipote-
cario, e citò qualche Istituto nel quale i buoni 
affari e le buone clientele sono riservate al credito 
ipotecario, ed i cattivi affari e le cattive clientele 
al credito fondiario. 

Veramente ho potuto verificare che in Italia 
non esiste che un solo di questi istituti, proprio 
uno solo, cioè il Monte de' Paschi di Siena, il 
quale fa operazioni di credito ipotecario e di cre-
dito fondiario. Gli altri istituti, che prima eser-
citavano tutte le due forme di credito, hanno 
ristretto le loro operazioni esclusivamente al 
credito fondiario. Cosicché quel caso che egli la-
mentava, non si può verificare che per il Monte 
dei Paschi. Dagli atti del Ministero non risulta 
che si sia verificato nemmeno per il Monte dei 
Paschi di Siena, e se si fosse verificato, avrebbe 
mancato il Governo nel!'esercitare la sorveglianza 

L'onorevole Diligenti trovava poi insufficiente 
questo disegno di legge sostenendo che il vero 
modo per diffondere, per agevolare l'esercizio del 
credito fondiario sia quello di diminuire il sag-
gio dell'interesse. Ma io ho già detto che non vi 
è legge la quale possa modificare il saggio del-
l'interesse. Se si potesse colle leggi diminuire il 

saggio degli interessi sui mercati, oh ! quante 
altre belle cose si potrebbero fare. Ma ciò non è 
opera di un uomo, non è opera di un Parlamento. 
Si ripete sempre la frase che le Camere pos-
sono far tutto, meno che mutare un uomo in 
donna e viceversa; ma c'è un altra cosa che non 
possono fare, ed è quella di regolare i fenomeni 
economici i quali si sottraggono a quelle previ-
sioni concrete sulle quali si fondano le leggi. 

L a diminuzione dell'interesse scaturisce datanti 
fatti, che sono fuori dell'opera nostra. Il legisla-
tore che cosa deve fare? Deve fare di tutto per 
non creare ostacoli alla diminuzione dell'interesse. 
Ora dovrà convenire l'onorevole Diligenti che il 
disegno di legge, che stiamo discutendo, crea la 
concorrenza, ammette la cooperazione di altri isti-
tuti, toglie alcuni ostacoli, e quindi fa sperare che 
riesca pure a mitigare il saggio degli interessi. 
(Segni di diniego dell'onorevole Diligenti) 

Panni che l'onorevole Diligenti neghi di aver 
detto quésto. L'avrò male inteso, avrò letto male 
ciò che risulta dai resoconti; ma mi pare che in 
fondo egli non potrà a meno di convenire in ciò 
che ho detto. 

Egli poi si fermò principalmente sui diritti 
spettanti all'erario ed agli Istituti. Questo punto 
formò oggetto di considerazioni anche per parte 
dell'onorevole Miceli . Veramente come ha già detto 
l'onorevole Simonelli, bisogna ricordare quanto 
è scritto nella legge del 1866, perchè altrimenti 
non riesciremo ad intenderci. La legge del 1866 
non dice già, che i diritti dell'erario siano di 15 
centesimi e di 45 quelli di commissione» No5 si-
gnori. L a legge di-ce così: 

" Pei diritti di commissione e spese di ammi-
nistrazione dovuti all'Istituto che fa il prestito, 
i mutuatari pagano all'Istituto unitamente agli 
interessi od annualità, un compenso non maggiore 
di 45 centesimi per cento del capitale mutuato. 
Inoltre pagano all'Istituto, onde questi ne sodisfi. 
il pubblico erario, altri 15 centesimi che potranno 
essere ridotti a 10 per decreto reale, a titolo di 
abbonamento per le attuali tasse ipotecarie, di re-
gistro e bollo ed altre di qualunque specie che 
possano a lui competere per tale maniera di con-
tratti, e per l'emissione e circolazione delle car-
telle fondiarie. „ 

Dunque il limite massimo è 45 centesimi, e 
tanto è limite massimo che, a costo di ripetere 
quello che ha detto l'onorevole Simonelli, dirò che 
la Cassa di risparmio di Milano ha ridotto i di-
ritti di commissione a 30 centesimi. 

Ora è evidente che la concorrenza e la soppres-
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sione delle zone possono giovare anche per questo 
rispetto; e certamente il Governo nell'autorizzate 
nuovi Istituti ed approvandone gii statuti, cer-
cherà di diminuire i diritti di commissione per 
quanto più sarà possibile-

Dei pari i diritti dell'erario possono essere ri-
dotti mediante Reale Decreto a centesimi 10. E 
difatti l'onorevole Miceli, non proponeva in questo 
senso alcuna modificazione alla legge, ma diceva 
solo al Governo di valersi della facoltà dell'arti-
colo 6. Il Governo adunque, tenendo presenti le 
condizioni finanziarie, si varrà di quel diritto 
quando potrà; ma, ripeto, non occorre modificare 
la legge. 

In quanto alle diverse tasse comprese in questi 
quindici centesimi, l'onorevole Miceli accennava 
che vi sono anche quelle della sorveglianza, e 
soggiungeva : come si fa a far pagare ai mu-
tuatari, a quelli che ricorrono al credito, la spesa 
di sorveglianza ? 

Ma egli sa meglio di me che la sorveglianza è 
prescritta dalla legge del 1866. Sarà bene o male 
esercitata, questo non lo so, è una questione di 
un altro ordine. Nella legge sta detto : 

" Le operazioni del credito fondiario vanno 
soggette all' ispezione governativa. Inoltre un de-
legato governativo presso ciascun Istituto vigila 
immediatamente le operazioni del credito fondiario 
e controfirmerà le cartelle. „ 

Secondo quello che diceva 1' onorevole Mi-
celi, parrebbe che lo spese di sorveglianza che pa-
gano gli Istituti fossero una gran cosa; or bene, 
sapete, signori, che cosa pagano tutti gli Istituti 
di credito fondiario riuniti assieme? Tutti gli otto 
Istituti non pagano che 24,000 lire all'anno. Per 
conseguenza la parte dei diritti di 15 centesimi, 
che va all'erario per sorveglianza, è di una entità 
così piccola che assolutamente non mette conto di 
parlarne. 

La riduzione' dei diritti da 15 a 10 centesimi 
può farsi, ripeto, subordinatamente alle condizioni 
della finanza. Giova intanto osservare che questi 
diritti dell'erario sono le medesime tasse che pa-
gano tutti i contraenti di mutui e che quindi 
non potrebbero e non dovrebbero non pagarsi, 
come ha fatto saggiamente riflettere l'onorevole 
Simonelli. 

L'onorevole Miceli fece anche una considera-
zione sulle agenzie. Citò il Congresso fondiario 
del 1881 che se n' è occupato a lungo. Ma il 
Congresso ha respinto un ordine del giorno che 
proponeva quello che propone oggi l'onorevole 

Miceli, cioè l'obbligo delle agenzie di stipulare il 
contratto condizionale. 

Ma, signori, nel progetto di legge noi andiamo 
molto avanti anche in questo, poiché coll'arti-
colo 3° aggiungiamo all'articolo 7 della legge del 
1866, modificato nel 1873, questo capoverso: 

" Potranno adempiere l'ufficio di agenzìe i Corpi 
morali (Cassa di risparmio, Monte di Pietà ed al-
tri Istituti), riportando l'autorizzazione del Go-
verno. „ 

Dunque diamo una maggior diffusione a queste 
agenzie. Per noi è essenziale che sieno diffuse, per 
poter maggiormente infiltrare il credito in tutti i 
punti, in tutte le plaghe, dove è possibile. 

Appunto preoccupandoci della diffusione di que-
ste agenzie,, abbiamo proposto che ne possano as-
sumere l'ufficio i Corpi morali, e in particolar 
modo le Casse di risparmio e le Banche popo-
lari, le quali, disponendo di abili amministratori 
possono stipulare precisamente anche il contratto 
condizionale. 

In ogni modo, ne nelle leggi precedenti, nò 
nella proposta attuale è impedito che le agenzie, 
come desiderava l'onorevole Miceli, possano arri-
vare fino al punto di fare i contratti condi-
zionati. 

Così panni di aver risposto alle diverse osser-
vazioni che mi sono state fatte e mi riassumo. 

Accetto l'ordine del giorno, che consta di due 
parti, proposto dall'onorevole Picardi; accetto l'or-
dine del giorno degli onorevoli Placido e Della 
Rocca faccetto l'aggiunta dell'onorevole Nervo, che 
richiamò l'attenzione del Governo sopra un altro 
argomento di studio. E qui dichiaro all'onorevole 
Nervo, in nome del ministro delle finanze, che lo 
studio ò fatto, che egli però non respinge la prò • 
posta di un ulteriore esame. Consento alia sop-
pressione delle parole : i quali si propongano 
come scopo principale di sussidiare la possidenza 
e l'agricoltura. „ Consento nella proposta dell'o-
norevole Di San Giuliano in quanto alle ipoteche 
eventuali. Per l'altre proposte da lui fatte spero 
che in seguito alle delucidazioni che ho avuto l'o-
nore di dare alla Camera egli abbia a dichiararsi 
soddisfatto. Giacche nelle discussioni ho sentito 
citare il Congresso del Credito fondiario, che fu 
quello che preparò in certo modo le proposte che 
ora sono sottoposte al Parlamento, mi consentano 
di dire che la citazione fu fatta non bene a propo-
sito, e che questa è una delle poche volte, che il 
Governo è andato molto più avanti delle Commis-
sioni e dei Congressi. In quest'ultimo non spirava 
aura «troppo propizia alle idee di libertà, che sono 
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concretate nel progetto di legge, dappoiché quel 
Congresso si chiuse con un ordine del giorno, nel 
quale consigliava al Governo di sopprimere sem-
plicemente, le zone e di diffondere le agenzie. Ora 
Governo e Commissione non si limitano solo a 
sopprimere i vincoli regionali, ma fanno un pro-
getto di legge col quale si sancisce il principio, 
che senza limitazione di numero possa estendersi 
l'esercizio del credito fondiario a tutte le Società, 
a tutti gii Isti tuti i quali ne facciano domanda. 
Quindi io credo che si possa votare con animo 
sicuro e con sicura coscienza la proposta di legge 
che vi sta 'davanti . 

Forse gli idillii non si verificheranno perchè è 
raro che si verifichino in questo mondo, ma gli 
effetti utili di questo disegno di legge, per quel 
che ho detto e per le notizie che ho, posso di-
chiarare alla Camera, che spero non tarderanno a 
verificarsi. (Bravo! Benissimo!) 

Pf escili azione ili un disegno di legge ed annunzio 
( I n t e r r o g a ? ioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

fiancìrii, ministro degli affari esteri. Mi onoro di 
presentare alla Camera, d'accordo coi miei colle-
ghi i ministri delle finanze e di agricoltura in-
dustria e commercio, un trattato di commercio e 
di navigazione fra l'Italia e la Spagna, firmato a 
Roma il 2 di questo mese. 

Pregherei la Camera di dichiararlo urgente, 
perchè possa venir discusso prima che essa in-
terrompa i suoi lavori. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro degli 
affari esteri della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli ono-
revoli deputati. 

L'onorevole ministro chiede che sia dichiarato 
urgente. 

Non essendovi obbiezioni, s ' intenderà accolta 
la sua proposta. 

(L'urgenza è ammessa.) 
Onorevole ministro, devo darle comunicazione eli 

alcune domande d'interrogazione. L'onorevole Ma-
scilli ne ha presentata ieri una nei seguenti termini : 

" Il sottoscritto desidera interrogare l'onore-
vole ministro degli affari esteri, sulle determina-
zioni che intende adottare affinchè l ' Inghilterra 
eseguisca rigorosamente in Egitto le convenzioni 
internazionali in rapporto alla salute pubblica. „ 

Prego l'onorevole ministro di dichiarare se e 
quando intenda rispondere a questa interrogazione. 

Canoini, ministro degli affari esteri. A questa 
domanda d'interrogazione potrò rispondere in 
principio della seduta di lunedì prossimo. 

Presidente. Onorevole Mascilli, acconsente? 
Mascilli. Sta benissimo. 
Presidente. Un'altra domanda d'interrogazione 

è stata presentata oggi dall'onorevole Di Campo-
reale, ed e la seguente: 

" Il sottoscritto chiède interrogare il ministro 
degli affari esteri se siano fondate le notizie che 
si preparino nel Marocco avvenimenti diretti a can-
giarne la condizione politica. „ 

Prego l'onorevole ministro di voler dichiarare 
se e quando intenda rispondere a questa inter-
rogazione. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Mi riservo 
di dichiarare domani se e quando sarò in grado 
di rispondere a questa interrogazione. 

Presidente. Sta bene, onorevole ministro. 
Devo" anche rammentare che da più tempo fu 

presentata una domanda d' interrogazione sotto-
scritta dagli onorevoli Bonacci, Luzzatti , Ode-
scalchi, Ferrar i Ettore e Di Breganze così conce-
pita : 

u I sottoscritti domandano d' interrogare i mi-
nistri degli affari esteri e di agricoltura industria 
e commercio sugli intendimenti del Governo in 
presenza dei fatti che hanno dissipato la speranza 
di veder diminuiti gli altissimi dazi sulla impor-
tazione delle opere di artisti europei nel territorio 
degli Stati Uniti d'America. „ 

Prego l'onorevole ministro di dire se e quando 
intenda di rispondere a questa interrogazione. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Dovendo 
lunedì rispondere all' interrogazione dell'onorevole 
Mascilli, se la Camera lo consente, nella stessa tor-
nata potrò rispondere anche a questa interroga-
zione. 

Presidènte. E presente l'onorevole Bonacci ? 
Una voce. Non c' è. 
Presidente. Non essendo presente l'onorevole 

Bonacci,'s'intende che egli acconsenta nella pro-
posta del ministro. 

Sèguito ièlla disciissioiié del disegno di legge 
per modificare ìe leggi sei credito fondiario. 

Presidènte. L'onorevole Miceli ha facoltà di 
parlare. 

Miceli, Io non intendo di prolungare la discus-
sione, ma ho dovuto chiedere di parlare per dire 
all'onorevole ministro di agricoltura e commercio 
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e all'onorevole relatore della Commissione che io 
non ho avuto la fortuna di farmi comprendere da 
essi. Io non ho mai detto che non sia una savia 
disposizione quella che abolisce le zone, anzi ho 
applaudito a questa disposizione; ma ho espressa 
l'opinione che essa non basterà a diffondere il cre-
dito fondiario, se non sarà accompagnata da altre 
disposizioni che valgono a renderla efficace. 

Io sono convinto che noi non otterremo i bene-
fici effetti che ci attendiamo dall'abolizione delle 
zone se non useremo una specie di coazione verso 
gl'Istituti di credito perchè fondino delie agenzie 
bene organizzate, le quali abbiano anche facoltà 
di stipulare contratti condizionati. 

Riguardo alla questione del capitale dei nuovi 
Istituti ed ai tre saggi d'interesse, io ho dichia-
rato anticipatamente che esprimevo un parere, 
ma che mi sarei astenuto dal fare in questo argo-
mento delle proposte concrete, le quali, se non 
fossero accettate dal Senato, avrebbero per con-
seguenza un ritardo indefinito dei miglioramenti 
che anche io ravviso nel disegno di legge, sebbene 
li ritenga inferiori a quelli che potremmo realiz-
zare. 

Giacche l'onorevole ministro dichiara che esi-
stono fatti dai quali attinge la sicurezza della na-
scita di nuovi Istituti col capitale minimo di 10 
milioni, io attenderò che questi fatti si verifichino 
e sarò lieto d'essermi ingannato nelle previsioni 
che ho espresse or ora alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Diligenti. 

Diligenti. Nel mio improvvisato discorso di ieri 
l'altro avevo anzitutto espresso il timore che l'am-
pliamento delle zona non possa portare tutti i 
vantaggi che "se ne aspettano. Oggi l'onorevole 
Miceli ha confermato pienamente il mio dubbio, 
poiché egli, sebbene per avventura con. argomenti 
diversi da quelli che io ha addotto, ha pur detto 
che difficilmente gli Istituti di credito dell'alta 
Italia, andranno a fare operazioni nelle provincie 
meridionali. 

E tanto più mi confermo in questa opinione, 
poiché oggi mi vien fatto di considerare che la 
Cassa di risparmio di Milano è abituata a fare 
i suoi mutui in un territorio dove il catasto è perfet-
tissimo; sarà quindi molto difficile che si slanci in 
operazioni di grande importanza in regioni lon-
tane, dove il catasto geometrico non esiste per 
nulla. Che del resto se ciò non ostante questi Isti-
tuti maggiori che godono un credito molto più 
elevato degli altri, si portassero nelle regioni più 
lontane, e che annoverano (meno forse le provincie 
napoletane, col loro potente e accreditato Banco 

di Napoli) Istituti molto più deboli della Cassa 
di risparmio di Milano, o dell'opera di San Paolo 
di Torino, e i quali devono quindi, per il deprezza-
mento delle loro cartelle, fare i mutui ad un 
saggio veramente più oneroso per i mutuatari 
di Sardegna, dell'Italia centrale e della Sicilia, non 
potendo offrire cartelle agli stessi alti corsi degli 
Istituti di Milano e di Torino e anche di Napoli, 
io ripeto che cotesti Istituti inferiori sarebbero 
messi nel!' impotenza di proseguire le loro opera-
zioni. 

Per conseguenza, l'aumento delle operazioni di 
credito fondiario io ritengo che non si possa ra-
gionevolmente sperare, almeno in certe propor-
zioni, che dalla creazione di nuovi Istituti di 
credito fondiario. Se questi nuovi Istituti per-
tanto avranno l ' importanza che diceva l'onorevole 
ministro, in questo solo caso io giudico che un 
passo per questa parte si sarà fatto, e che il cre-
dito fondiario potrà avere colla presente legge 
un maggiore sviluppo nel nostro paese. 

L'onorevole ministro mi ha risposto circa alla 
confusione, che io attribuiva agi' Istituti di cre-
dito fondiario, delle operazioni in contanti, e delle 
operazioni in cartelle di credito fondiario, e mi 
ha assicurato che quest'inconveniente non si ve-
rifica che in un solo di questi Istituti, cioè nel 
Monte dei Paschi di Siena. Ed io appunto no-
minai cotesto stabilimento e dissi, se ben mi ram-
mento, che in passato facevano lo stesso anche 
altri Istituti; tra i quali potrei citare la Cassa 
di risparmio di Milano. Però è verissimo quello 
che dice 1' onorevole ministro, che in appresso 
codesto Istituto lodevolmente rinunziò a que-
sta duplice operazione, e con vantaggio del cre-
dito fondiario, della cui istituzione infatti può 
dirsi il più benemerito in Italia, anche per le al-
tre facilitazioni pur giustamente rammentate dal-
l'onorevole ministro. Però il fatto solo anche del 
Monte dei Paschi mi pare che presenti una certa 
gravità. Codesto stabilimento, poiché egli ha vo-
luto meglio di me precisarlo, ha anch'esso effet-
tivamente aumentato, come ho avuto luogo di 
vedere, le sue operazioni di credito fondiario, ma 
credo potere asserire nel tempo stesso che tuttora 
le sue operazioni a contanti superino in numero 
ed in importanza quelle di credito fondiario. 

E purtroppo esiste una differenza tra le due 
clientele, tutta a danno delle operazioni del cre-
dito fondiario, ed alla quale io credo sarebbe molto 
bene di porre un termine. Ma se l'onorevole mi-
nistro mi assicura che provvederà in proposito, 
io lo ringrazio anticipatamente. 

L'onorevole ministro poi mi attribuì, forse non 
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Deputati 

ricordando bene le mie parole, di aver fatto ca-
rico al Governo dell'elevatezza d'interesse fin qui 
pagato agl'Istituti di credito fondiario per mezzo 
dell'emissione delle obbligazioni. 

Io so bene, onorevole ministro, che il tasso del-
l'interesse non si decreta da nessuno e che si 
stabilisce solo per il libero giuoco dell'offerta e 
della domanda; ma non sono io che vorrei de-
finire il tasso dell'interesse contrariamente a co-
desti supremi principii economici : finora è stato 
piuttosto il Governo che ha avuto cotesta velleità, 
prescrivendo il 5 per cento d'interesse sulle car-
telle. E l'onorevole ministro deve sapere meglio di 
me che cosa ne è risultato. Che l'interesse e stato 
veramente stabilito dal Governo, ma in un senso 
sfavorevole ai mutuatarii; perchè li ha assoluta-
mente privati del benefizio del grande migliora-
mento del eredito avvenuto in questi ultimi tempi 
e conseguentemente del ribasso nell'interesse del 
denaro. 

Infatti, quelle cartelle (parlo sempre degli Isti-
tuti più accreditati) che pure non si pagavano molti 
anni indietro che il 90 o 1'85 per cento, hanno 
or sono cinque o sei anni superato la pari; e si 
poteva credere che si spingessero molto più in 
alto. Ma' invece che cosa è avvenuto? che si 
sono ad un tratto fermate, rendendo impossibile 
di profittare ulteriormente del continuo miglio-
ramento dei valori e del ribasso dell'interesse, 
ai ricorrenti al credito fondiario stesso, inquan-
to eh è i portatori delle obbligazioni, grazie all'u-
nico tipo delle obbligazioni al cinque per cento 
dalla legge prescelto, sapendo che non si sarebbe 
reso più loro che il rimborso alla pari, non hanno 
voluto pagare un premio che poi avrebbero per-
duto al momento del rimborso. 

Perchè bisogna anche sapere come avvenga 
questo rimborso, come si regoli cioè l'ammorta-
mento delle obbligazioni del credito fondiario. 
Esso viene determinato non solo dagli ammorta-
menti ordinari!, ma ancora dal rimborso mag-
giore o minore delle cartelle. Quando l'Istituto ri-
ceve un numero straordinario di cartella rimbor-
sabili, grazie alla facoltà che naturalmente i de-
bitori hanno di anticipare il rimborso deiloro mutui, 
esso non le può più rimettere in vendita, ma può e 
deve necessariamente fare un'estrazione maggiore 
e i portatori delle obbligazioni che hanno pagato 
più del cento, sono esposti a perdere cotesto di 
più. 

I f tti è avvenuto e largamente questo caso per la 
Cassa di risparmio di Milano: che aumentato cioè il 
corso della rendita, migliorate le condizioni ge-
nerali dei credito, diminuito generalmente il tasso 

dell'interesse, le obbligazioni della Cassa di ri-
sparmio di Milano salirono a 514 o 516 lire. 

Or bene, queste obbligazioni erano come tutte 
le altre ammortizzabili in sole 5G0 lire, le 14 o 16 
lire di premio potevano realizzarsi vendendole 
in piazza, ma si perdevano nell'atto del rimborso. 

Che cosa hanno fatto allora molti? Sono an-
dati alla Cassa di risparmio di Milano, hanno fatto 
dei mutui (forse per realizzare un guadagno im-
mediato), hanno preso queste cartelle a 500 lire e 
le hanno vendute a 514 o 516. Ed allora la Cassa 
di risparmio di Milano ha dovuto fare, con queste 
cartelle che ha visto rientrare affrettatamente e 
straordinariamente nelle sue casse, che non po-
teva, ripeto, rimettere sul-mercato, delle estrazioni 
molto maggiori, delle estrazioni straordinarie, e i 
capitalisti rimasti scottati non,hanno voluto, da al-
lora in poi, pagar più di 500 o 501 lira quelle 
cartelle medesime, perchè sapevano che altrimenti 
si sarebbero esposti agevolmente a una perdita. 
, Se non si fosse dal Governo imposto cotesto 
letto di Proeuste delle cartelle al 5 per cento, è 
certo che la Cassa di risparmio avrebbe potato 
a quest'ora procurare il denaro al 4 @ mezzo per 
cento forse a meno, perchè i capitalisti liberi dal 
timore del rimborso avrebbero pagato molto più 
quelle obbligazioni, e quindi i.mutuatariu.avreb-
bero avuto il denaro a meno. 

Ora si dice, e io lo ammetterò, che a questo 
inconveniente si riparerà, pel momento, con la 
disposizione adottata, che autorizza cioè gli Isti-
tuti di credito fondiario ad emettere cartelle al 4 
nonché al 4 e mezzo per cento. 

Io bensì esprimerei qui un dubbio all' onore-
vole ministro. 

Questa emissione ad un tasso così ridotto è fa-
coltativa; gli istituti possono valersene e non va-
lersene; e non c'è per loro nessuna sanzione. E così 
essendo, avranno gli Istituti interesse a farla, 
mentre il loro utile, in fondo, si basa tutto sui 45 
centesimi di commissione? 

Non dico questo per la benemerita Cassa di ri-
sparmio di Milano. Ma io non so se si potrà otte-
nere, senza più esplicite disposizioni, da tutti, e 
specialmente da quell'istituto il quale preferisce 
alle operazioni di credito fondiario le operazioni 
di Banca ipotecaria, che vogliano prevalersi di 
cotesta facoltà che si risolve in solo vantaggio dei 
mutuatari, e che non porta, per quel che io possa 
vedere, nessun beneficio speciale agli Istituti di 
credito che fanno queste emissioni solamente per 
conto. 

Io, del resto, dissi di ritenere che, per ottenere 
uno sviluppo veramente serio ed efficace del ere-
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dito fondiario, convenisse stabilire che gl'Istituti 
effettuassero le operazioni in una forma sola sì, 
ma in contanti, piuttostochè in obbligazioni. Con 
questo si avrebbe, a mio avviso, un vantaggio 
veramente notevole per i ricorrenti al credito 
fondiario; allora soltanto si potrebbe veramente 
procacciare una diminuzione notevole del tasso 
dell'interesse. 

Prima di tutto, come pure accennai, i mutua-
t a r i del credito fondiario sarebbero sottratti al 
pericolo in cui oggi sono di dover correre la sorte 
delle oscillazioni violente del mercato finanziario, 
perchè, se sopraggiunge un avvenimento politico 
che faccia ribassare la rendita, ed essi siano co-
stretti a ricorrere al credito fondiario ed a ven-
dere le cartelle, dovranno necessariamente alie-
narle ad un prezzo molto minore di quello che 
potrebbe essere in un momento tranquillo, in un 
momento normale. 

Questo succederà in linea straordinaria, se vuoisi, 
succederà poche volte, ma può accadere. Inoltre vi 
è un male ancora più continuo, e quindi più grave, 
ed è che il credito fondiario, il quale dovrebbe se-
guire i progressi del credito, i movimenti in avanti 
della rendita come avviene in altri paesi, qui effet-
tivamente non può seguirli perchè non ha un mer-
cato così vasto, così importante come quello della 
rendita. I grandi aumenti dei valori, eie realizza-
zioni vantaggiose dei valori non si possono ottenere 
che con un largo mercato. Ora come volete che vi 
possa essere un largo mercato con otto Istituti di 
credito fondiario ai quali se ne aggiungeranno 
ancora di più? 

Ma è questo, secondo me, ed anc^e secondo 
qualche competente scrittore che ho accennato, ad 
esempio, il Borie nel Suo Credit fonder et agri-
cole, che ha reso fin qui rachitico, illusorio il cre-
dito fondiario fra noi. E si può anche più facil-
mente rilavarlo dal raffronto che si voglia fare 
col credito fondiario di Francia . 

Il credito fondiario francese ha seguito sempre 
il movimento della rendita, salvochè forse in qual-
che momento climaterico, per ragioni che è inutile 
rammentare e che oggi credo siano intieramente 
cessate. 

Ebbene, la rendita italiana è giunta quasi a poca 
distanza dalla francese; le obbligazioni del cre-
dito fondiario italiano erano, si può dire, da òtto 
o dieci anni molto al di sopra della rendita, ed 
oggi sono le migliori, circa alla pari; le altre molto 
al di sotto. 

Le obbligazioni del credito fondiario francese, 
mvece, perchè hanno un mercato larghissimo, 
perchè r.ono emerse da un solo Istituto, perchè 

rappresentano un titolo solo, perchè sono molte 
centinaia di migliaia, hanno un corso alla rendita 
francese assai suoeriore, e quindi immensamente 
più alto delle cartelle del credito fondiario ita-
liano. 

I l credito fondiario francese, a questo modo, 
non ostante le peripezie che ha subite or sono al-
cuni anni, può dare il danaro al 4 per cento, 
mentre la rendita francese si'capitalizza oggi ad 
un saggio minore, poco differente quasi dalla ren-
dita italiana. 

Ora le obbligazioni 4 per cento del credito 
fondiario costano 524 franchi, e le obbligazioni 
3 per cento 360 franchi, e finalmente quelle 3 per 
cento con premii 570 franchi. E le nostre? 

Vi è dunque fra le cartelle dei due Istituti uno 
stacco infinitamente maggiore che nel prezzo delle 
due rendite. 

Pertanto ripeto che se noi vorremo veramente 
procurare il denaro ad interesse a buon mercato, 
dovremmo liberare il mutuatario dal rischio e dal 
dispendio a cui va incontro per dovere correre 
dietro al compratore delle cartelle, che non sempre 
si trova ; che bisogna trovar modo di farle ven-
dere da chi può venderle molto meglio del mu-
tuatario, assicurando ad esse un mercato continuo 
e larghissimo, come per la rendita. 

Il che non si potrà conseguire coll'emissione 
saltuaria come si fa adesso, mutuo per mutuo, e 
forse neppure colla moltiplicità degli Istituti, al 
quale ultimo inconveniente, del resto, si potrebbe 
per avventura provvedere coll'unificazione del ti-
tolo, come si è immaginato altra volta pei biglietti 
dei varii Istituti di emissione. 

Infine io avrei voluto, se a questo disegno di 
legge nelle condizioni nelle quali è venuto avanti 
alla Camera, si potessero apportare importanti 
riforme, che fosse almeno lasciata la libertà di 
interesse, perchè, non fosse altro, a questo modo 
si aveva il mezzo di approfittare indefinitamente 
del ribasso che io spero progressivo dell'interesse 
del denaro. 

L'onorevole ministro poi, riguardo alle più pra-
tiche proposte, come egli ha detto, che si erano 
fatte circa alla diminuzione dei diritti di commis-
sione e di. amministrazione degli Istituti di cre-
dito fondiario e dei diritti erariali, ha pronun-
ziato delle bellissime parole, ma ha lasciato le 
cose precisamente come si trovano. 

Egli ha detto invero che, anche quanto ai di-
ritti degli Istituti, si aspetta ogni possibile bene-
fizio dalla concorrenza; ma questa concorrenza 
si potrà (come si è già notato) completamente sta-
bilirà in tutta Italia ? Si potrà godere di questa 
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facilitazione, che ha concessa la Cassa di rispar-
mio di Milano, riducendo provvidamente da 45 
a 30 centesimi cotesti diritti? Io ne dubito; e ne 
dubito specialmente riguardo ai nuovi Istituti, 
i quali, se questa concorrenza non trovano, non 
vorranno privarsi di codesto vantaggio, che è il 
massimo di quelli che possono realizzare. 

La tassa di 45 centesimi per commissione e 
spese di amministrazione, è vero che non è supe-
riore a quella che* si esige dagli altri Istituti esteri 
congeneri-, ma bisogna notare due cose: 1° che 
codesti Istituti danno effettivamente il danaro ad 
un saggio d'interesse assai minore dei nostri ; 
2° che codesti Istituti non sono Istituti di benefi-
cenza come i nostri, dai quali quindi mi pare che 
si possa ragionevolmente esigere qualche cosa di 
più, non avendo a distribuire interessi o dividendi 
ad azionisti che non vi esistono. 

E non è mica vero che il benefizio sia poco; per-
chè io leggo (sono un poco arretrato nelle notizie 
statistiche non avendo che quello dell'Allocchio) 
che nel 1878 gli Istituti di credito fondiario ave-
vano già, con codesti 45 centesimi, potuto mettere 
più di 600,000 lire nella riserva la quale era 
costituita da 1{4- degli utili stessi; cosicché ave-
vano già realizzato per codesti utili, l'egregia 
somma di più che 2 milioni. E notisi che ad alcuni 
di codestiflstituti si attribuivano ingenti, eccessive 
spese d'impianto, che ora non sono più a ripetersi; 
sicché e per questo e per altro, gli utili netti an-
dranno crescendo d'assai. 

E quindi mi sia lecito il domandare: che cosa 
faranno cotesti Istituti (che ripeto non hanno azio-
nisti) di co teste riserve di somme tanto cospicue? 

A me pare che farebbero molto meglio ad age-
volare maggiormente le condizioni del credito fon-
diario e quindi della produzione nazionale; e così 
giustificherebbero assai più il loro primo titolo di 
Istituti di beneficenza o di enti morali. Finalmente 
quanto ai 15 centesimi di abbonamento alle tasse 
erariali, è verissimo e io ben lo accennai, che il 
Governo ha facoltà dalla legge di ridurre le tasse 
per mezzo di un decreto reale; ma finora sono 
passati 18 anni che gli Istituti del credito fondia-
rio funzionano più o meno bene, ed ancora questo 
sollievo non si è ottenuto. Voglio sperare che oggi, 
in seguito delle sue parole il ministro lo concederà. 
E veramente per questa parte soltanto ammetto 
anch'io che si possa fare a meno di portare un'inno-
vazione al disegno di legge per non incomodare 
nuovamente il Senato. . 

Mi limito quindi a prendere- atto delle parole 
dell'onorevole ministro, che cioè vorrà applicare 
queste disposizioni, essendovi egli autorizzato dalla 

legge, senza bisogno di nuovi provvedimenti le-
gislativi. 

Del resto io ben vorrei che le previsioni dell'o-
norevole ministro si avverassero ; ma, ripeto, fin-
tantoché non si procurerà una diminuzione effet-
tiva del tasso dell'interesse anche per la proprietà 
stabile, come oggi si è ottenuta a favore di alcune 
industrie e soprattutto dei valori mobiliari (e con 
questo disegno di legge dubito che si possa otte-
nere in larga misura e definitivamente) a me pare 
impossibile che il credito fondiario possa funzio-
nare con quell'efficacia e con quell'utilità che si 
ammira in Germania, in Svizzera ed anche in 
Francia. 

Concludo però mantenendo tutte le mie riserve, 
e soltanto dichiarando che sarò ben contento se il 
mio pessimismo verrà smentito dal fatto. 

Pres iden te . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di San Giuliano. 

Di S a n Giu l iano . Vista l'ora a cui siamo, non 
parlerò che cinque soli minuti. Ringrazio anzi-
tutto l'onorevole ministro di avere accettato due 
delle mie proposte, quella cioè che si riferisce alla 
cancellazione di quella frase dell'articolo primo 
che l'onorevole Simonelli, argutamente e oppor-
tunamente, chiamò sentimentale, e l'altra proposta 
che si riferisce alle ipoteche eventuali. 

Sono anzi lieto che l'onorevole ministro, in 
questa parte, sia andato anche più in là di me. Io 
aveva dichiarato che non avrei avuto difficoltà 
ad estendere siffatta proposta alle ipoteche di qua-
lunque genere, ma che mi limitava alle ipoteche 
per evizione e molestia, appunto per non disco-
starmi da ciò che aveva già la sanzione dell'espe-
rienza in un altro paese. 

Ma poiché l'onorevole ministro è disposto ad 
andare un pochino più in là, io lo seguo ben vo-
lentieri, anzi lo ringrazio della sua iniziativa, e 
modificherò l'ultima parte del mio emendamento 
in conformità agli intendimenti che egli ha mani-
festati. 

Mi è poi sembrato che l'onorevole ministro si 
sia lagnato in generale di tutti gli oratori, perchè 
non hanno riconosciuto i benefizi che il disegno 
di legge in esame arreca alla proprietà fondiaria. 

Se questo suo lamento si riferisce anche ame, 
debbo rispondergli che non credo di averlo meri-
tato, non solamente perchè io riconobbi questi be-
nefìzi, ma eziandio perchè, essendo stato ioil primo 
a parlare enon essendo stati per conseguenza siffatti 
benefici messi in dubbio da alcuno, io non aveva 
ragione di insistere nel dimostrarli. Tanto più che 
l'intenzione mia non è stata mai quella di fare un 
discorso, ma unicamente di cercare di raggiungere 
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uno scopo pratico, il quale per verità, è stato rag-' 
giunto in gran parte per la cortesia dell'onorevole 
ministro. 

Le ragioni addotte dall'onorevole ministro in 
sostegno del limite dei dieci milioni, debbo dir la 
verità, non mi hanno convinto. Tuttavia non faccio 
alcuna proposta poiché son sicuro che, non essendo 
accolta ne da lui, ne dalla Commissione, 6SS81 Sci* 

rebbe respinta dalla Camera. Non replico poi alle 
ragioni che egli dottamente ed eloquentemente ha 
svolte, come è suo costume, appunto perchè non 
voglio assolutamente rientrare nella discussione, 
nè discostarmi da quegli scopi pratici, che, come 
ho detto poco fa, mi sono prefisso. 

In quanto alla surrogazione, prendo atto con 
vero compiacimento della risposta dell'onorevole 
ministro e degli impegni che egli ha preso, e sono 
sicuro che, sia col mezzo da lui indicato, sia con 
quello che maggiori studi potranno suggerirgli, 
egli vorrà riformare il regolamento in guisa ila far 
sì che, in un modo o nell'altro, il credito fondiario 
sia accessibile anche per quegli immobili che sono 
gravati da ipoteche per oltre la metà del loro va-
lore. 

Ritiro per conseguenza il penultimo capoverso 
del mio emendamento. 

In quanto all'altra mia proposta di elevare, cioè, 
a tre quinti l'ammontare delle operazioni di cre-
dito fondiario poi terreni nudi e suscettivi di mi-
glioramento, devo confessare che la risposta del-
l'onorevole ministro mi ha convinto ancor meno 
di quella che egli mi ha data circa al limite dei 
dieci milioni. 

Certamente noi faremmo opera poco conforme 
all'indole del credito fondiario se volessimo inda-
gare il fine a cui il mutuatario destina la somma 
che prende a prestito. Ma l'onorevole ministro 
non vorrà disconoscere che la ragione precipua 
per la quale si stabilì il limite della metà, è quella 
di mettere l'Istituto interamente al coperto da 
qualsiasi possibile diminuzione del valore delle, 
terre. 

Ora, siccome le cause di deterioramento e di 
diminuzione del valore dell' immobile, scemano di 
gran lunga quando quest'immobile consiste in ter-
reni nudi e suscettibili di miglioramenti, così 
sembra a me che, non in considerazione dei fini 
ai quali i mutuatari intendono dedicare le somme 
che chiedono in prestito, ma a cagione della 
maggiore garanzia che offrono i terreni nudi e 
suscettivi di miglioramento, si potrebbe accordare 
a questi un'agevolazione maggiore. 

Tuttavia io prendo atto delle promesse e del-
l'impegno del ministro, e consento per deferenza 

verso di lui a cancellare dal periodo quarto del 
mio emendamento le parole : " o quando i beni 
ipotecati consistano in terreni nudi e suscettibili 
di miglioramento „ sicuro come sono che l'onore-
vole ministro non tarderà a mantenere la sua pro-
messa, di presentare un disegno di, legge sul cre-
dito agrario, e che in ogni modo, se per avven-
tura il mantenimento di siffatta promessa do-
vesse essere alquanto indugiato, certamente non 
mancheranno altri più autorevoli oratori i quali 
si associeranno a me per sollecitare l'onorevole 
ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro di agricoltura e coinmerio. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio. 
Devo dire pochissime parole in risposta agli ono-
revoli Miceli, Diligenti e Di San Giuliano. 

In quanto all'onorevole Miceli che si fermò spe-
cialmente nel suo secondo discorso sulle agenzie, 
mi permetto ricordargli che, nè colle leggi prece-
denti, nè coll'attuale si sopprime il dovere degli 
Istituti di stabilire delle agenzie. Anzi con questa 
legge si fa qualche cosa di più, perchè si ammet-
tono all'ufficio di agenzie i corpi morali. Cosicché 
mi pare di essere pienamente d'accordo con lui 
nel volere che il credito fondiario si svolga me-
diante agenzie dirette da persone abili, e che que-
ste sieno facoltate sino a compiere il contratto con-
dizionato. E questo lo scopo finale per cui egli 
vorrebbe istituite delle agenzie. Esso non è osta-
colato in modo alcuno dalla proposta di legge 
che stiamo discutendo. E nel regolamento non 
mancherò di confermare, per quanto sta in me, 
la facoltà nelle agenzie di arrivare sino a quel 
punto desiderato dall'onorevole Miceli. 

Inquanto all'onorevole Diligenti dirò anche una 
parola. Egli sa meglio di me che il Monte dei 
Paschi è un istituto autonomo, sul quale il Mini-
stero non fa che esercitare la sorveglianza. Io 
non posso che ripetere quello che ho detto prima, 
cioè, che a me non è pervenuta alcuna lagnanza 
del genere di quelle citate dall'onorevole Dili-
genti. Se il fatto fosse come egli dice, convengo 
con lui che sarebbe una violazione della legge. Un 
istituto autonomo, il quale fa dei buoni affari per 
sè e rimanda i cattivi al credito fondiario, natu-
ralmente è da biasimare. 

Ad ogni modo bisognerebbe porre riparo ad un 
tale stato di cose. 

Io gli prometto, perchè a questo mi pare che si 
riduca il suo discorso, di prender notizia dei fatti 
da lu? accennati, e provvedere nei limiti delle 
leggi attuali e di questa, se avrà il merito di 
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diventare legge dello Stato, a che non si ripetano 
gli inconvenienti deplorati. 

In secondo luogo egli conviene con me sul vizio 
della legge attuale nello stabilire il saggio del-
l'interesse al 5 per cento. 

Dunque deve applaudire alla nuova riforma, 
mediante la quale si stabiliscono tre saggi d ' in-
teresse. 

Pare che l'onorevole Diligenti anzi avesse vo-
luto dire di più; non fissare neanche il limite del 
tanto per cento, ma lasciare completa libertà. Per 
me è una libertà quella che si concede nella fissa-
zione dell'interesse a tre diversi saggi; e non 
credo che siamo giunti, o che giungeremo per 
molto tempo al punto di ridurre le cartelle al 2 e 
mezzo, al 3 o 3 e mezzo. Io m'auguro che vi po-
tessimo giungere, e che potesse quindi essere mo-
dificata la legge attuale. 

Ma egli si preoccupò dell' emissione delle car-
telle. Se male non ho inteso, mi pare che diceva 
essere desiderabile che nel disegno di legge si 
stabilisca la emissione facoltativa. Ora, il saggio 
dell'interesse è precisamente facoltativo col di-
segno di legge. Noci è che noi obblighiamo le So-
cietà ad adottare un saggio piuttosto che un altro 
d'interesse; allora andremmo nello stesso inconve-
niente della legge del 1866, al quale vogliamo ri-
parare. Per cui proponiamo questo le cartelle 
fondiarie potranno essere emesse con l'interesse 
del 4, 4 e mezzo e 5 per cento. „ 

Si tratta di una emissione facoltativa. 
Quindi mi pare che egli, il quale ha mostrato 

di avere fiducia in quanto ho detto, possa fidarsi 
di ciò che gli riprometto; ossia, che farò di tutto 
perchè il limite dei 15 e dei 45 centesimi possa 
essere, per quanto sia possibile, mitigato. 

Eingrazio poi l'onorevole Di San Giuliano, col 
quale siamo perfettamente intesi. 

Io non ho che a ripetergli gl'impegni, che ho 
assunti. A me basta la sua parola, che è autore • 
vole, per farmeli ricordare. Spero che, nè egli ne 
altri, sia in questa, sia in altra occasione, abbiano 
a ricordarmi gli impegni che prendo, poiché mi 
propongo di adempierli colla maggiore scrupolo-
sità, e nel minore tempo possibile. 

Presidente. Come la Camera ha udito, l'onore-
vole Picardi ha presentato un ordine del giorno, 
che l'onorevole ministro e la Commissione hanno 
accettato. A quest'ordine del giorno, l'onorevole 
Nervo ha proposto un'aggiunta che è stata pure 
accettata dal Ministero e dalla Commissione. 

L'onorevole ministro e la Commissione hanno 
inoltre dichiarato di accettare l'ordine del giorno 
sottoscritto dagli onorevoli Placido e Della Rocca, 

nel senso però che sia trasfuso nell'ordine del 
giorno dell'onorevole Picardi formandone l'ultimo 
inciso. 

Placido. Chiedo di parlare. 
'* Presidente. A proposito di che? 

PI&Gitfo. Precisamente su questa proposta. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. ' 
Placido. Invitando, col nostro ordine del giorno, 

il Governo a studiare le riforme opportune nel 
sistema ipotecario, anche in relazione al procedi-
mento e svolgimento del credito fondiario, noi 
intendevamo appunto di entrare nel concetto spe-
cifico delle trascrizioni e delle iscrizioni, come ha 
fatto benissimo l'onorevole Picardi col suo ordine 
del giorno. Perciò, ottenendosi così maggior chia-
rezza anche nel concetto del nostro ordine del 
giorno, io sono fortunatissimo di consentire che 
la nostra proposta sia messa in coda all'ordine del 
giorno dell'onorévole Picardi, anche per appagare 
il gusto estetico dell'onorevole ministro. (Si ride) 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro d'agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Io ho pregato i proponenti degli ordini del giorno 
di voler far precedere ad essi le seguenti parole 
" La Camera, prendendo atto delle dichiara-
zioni del ministro. „ Credo non ci possa essere 
opposizione. 

Presidente. Consente l'onorevole Picardi alla 
proposta dell'onorevole ministro ? (Non c'è.) 

L'onorevole Picardi non è presente ; ma la mo-
dificazione proposta dall'onorevole ministro non 1 

altera per nulla la sostanza, ® quindi s'intenderà 
che consente. 

Rileggo dunque tutta intera la proposta: 
u La Camera, prendendo atto delle dichiara-

zioni dell'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio, nel fine di rendere più agevoli le opera-
zioni di credito fondiario, invita il Governo : 

u 1°) A voler disporre in linea regolamentare 
che nello eseguirsi la trascrizione degli atti di tras-
ferimento di proprietà, si debba, prendere nota 
delle iscrizioni preesistenti sulla proprietà trasfe-
rita, con fare menzione di esse tanto nelle note 
dell'eseguita trascrizione, quanto nei certificati che 
si rilasceranno sotto il nome della persona a cui 
beneficio fu operata la trascrizione. 

" 2°) A volere studiare e presentare un di- ,, 
segno di legge coi quale, completando le dispo-
sizione degli articoli 1932 e 1933 del Codice 
civile, sia resa efficacemente obbligatoria la tra-
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scrizioni dei testamenti, degli atti costitutivi di 
dote, degli atti di divisione di immobili, delle-
sentenze dichiarative di fallimento, d'interdizione 
e d'inabilitazione, e delle domande per rivendica-
zione di beni immobili. 

u 3°) A studiare quali siano i provvedimenti 
legislativi ed amministrativi necessari per coor-
dinare l'istituzione del catasto territoriale colla 
dimostrazione giuridica della proprietà immobi-
liare, e quali di siffatti provvedimenti possano 
essere attuati indipendentemente da una misura 
generale dei territori comunali. 

11 4°) A studiare e proporre all'occorrenza nel 
sistema ipotecario e di procedimento, quelle ri-
forme che siano in relazione allo svolgimento del 
credito fondiario. „ 

Pongo a partito quest'ordine del giorno; chi lo 
approva voglia alzarsi. 

(È approvato.) 

Passeremo ora alla discussione degli articoli. 

" Art. 1. All'articolo 1 della legge 14 giugno 
1866, n° 2983, e all'articolo 2 della legge 15 giugno 
1873, n° 1419, è sostituito il seguente: 

" Il credito fondiario nel regno è esercitato 
dai Banchi di Napoli e di Sicilia, dal Monte dei 
Paschi in Siena, dall'Opera pia di San Paolo di 
Torino, dalle Casse di risparmio di Milano, di 
Bologna e di Cagliari e dal Banco di S. Spirito 
di Roma. 

" Ognuno di detti Istituti può fare operazioni 
in tutte le provincie dello Stato. 

" Il Governo del Re può concedere, mediante 
reale decreto, l'esercizio del credito fondiario a 
Società od Istituti, i quali si propongano, come 
scopo principale, di sussidiare la possidenza e l'a-
gricoltura e abbiano un capitale versato di dieci 
milioni. Dette Società od Istituti possono emettere 
cartelle fondiarie per l'ammontare di dieci volte il 
loro capitale versato, purché dimostrino di posse-, 
dere crediti ipotecarli per un ammontare uguale 
alla metà del capitale versato. Questi crediti ipo-
tecari, provenienti da mutui fatti senza corrispon-
denti emissioni di cartelle, saranno sostituiti, a 
misura che vengano estinti da altrettali crediti 
o da altrettante cartelle fondiarie al valore no-
minale già in circolazione, da dichiararsi fuori 
circolazione e da tenersi vincolate in deposito 
nelle proprie casse< 

" Analogamente ali11 articolo 8 delle legge 14 giu-
gno 1866^ tutte le ipoteche inscritte a favore delle 
Società o degli Istituti sono di preferenza desti-
nate a garantire l'interesse e l'ammortizzazione 

<17* 

delle cartelle emesse. Le cartelle vincolate sono 
pure di preferenza destinate a garantire l'inte-
resse e l'ammortizzazione delle cartelle in circo-
lazione. „ 

SÌmonel!Ì.(Presi^enie della Commissione) Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Simonelli. 

SimonelSL (Presidente della Commissione) La 
Commissione, d'accordo col ministro, ha accettato 
l'emendamento dell'onorevole Di San Giuliano, col 
quale verrebbe soppresso quell'inciso che è nel 
quarto comma, dopo le parole: i quali; in modo 
che si direbbe: i quali abbiano un capitale ver-
sato di IO milioni. „ 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
L'articolo è così proposto : " Il Governo del Re può 
conc edere, mediante reale decreto, l'esercizio del 
credito fondiario a Società od Istituti i quali ab-
biano un capitale versato di 10 milioni.,, 

Presidente. Sta bene. 
Salaris. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Salaris ha facoltà di par-

lare. 
Salaris. Io vorrei pregare la Commissione di 

sopprimere il terzo comma, il quale, lungi dall'es-
sere uno schiarimento, è una vera superfetazione. 
Ecco le parole di.questo inciso: " Ognuno di que-
sti Istituti può fare operazioni in tutte le provin-
cie dello Stato. „ Nel paragrafo precedente è detto: 
" Il credito fondiario nel regno è esercitato, ecc.,, 
Dunque è esercitato in tutto il regno, senza limi-
tazione di zone territoriali. 

Che cosa, quindi, significano le parole del terzo 
inciso? Evidentemente sono unpleonasma, e io per 
conseguenza domando che vengano soppresse. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Simonelii. (Presidente della Commissione) Vera-* 
mente non riesco a comprendere per quale inten-
dimento l'onorevole Salaris vorrebbe soppresso 
quest'inciso. Non si tratta punto d'impedire che 
tutti .questi Istituti possano esercitare il credito 
fondiario in tutto il regno. Ma poiché, nello stato 
attuale delle cose, gli Istituti operano soltanto en-
tro una determinata zona, come è detto nella legge 
del 1866, così la Commissione ha creduto neces-
sario di sopprimere con una esplicita disposizione 
di legge le zone stesse. 

Presidente. L ' onorevole Salaris ha facoltà di 
parlare. 

Salaris, Basterebbe di aggiungere una semplice 
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parola al paragrafo precedente, per escludere an- " 
che il dubbio che ancora rimangano i limiti delle 
zone, dopo che questa legge sarà stata pubblicata. 
Quando la legge dice che il credito fondiario sarà 
esercitato in tutto il regno da questi Ist i tuti , e 
li enumera, io non comprendo come ci possano 
essere ancora delle zone determinate per l'uno o 
per 1' altro. Quindi a me pare, lo ripeto, che il 
terzo inciso dell'articolo sia una vera superfeta-
zione. 

Presidente. L'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio ha facoltà di parlare. 

Grimaldi, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Dietro le parole dell'onorevole Simo-
nelli, l'onorevole Salaris ha fa t ta una concessione, 
nel senso che, pur chiedendo la soppressione del 
secondo inciso, vorrebbe mettere nel primo le pa-
role " in tutto il Regno. „ Conviene dunque che 
qualche frase debba esserci. Ora diventa una que-
stione ben lieve il sapere se debba prevalere la 
frase nostra, o la sua. Ma mi permet terà di dirgli 
che è necessaria la nostra perchè l'onorevole Sa-
laris deve pensare un momento che quest 'art i-
colo l c non nasce autonomo, ma si r iporta al-
l'articolo 1° della legge del 1866, concepito cosi: 
" sono approvati l 'unita convenzione del 4 otto-
bre 1865, ed il verbale 23 febbraio 1866, ecc. „ 
Si t ra t ta dunque di una forma puramente con-
venzionale, che si applicava con determinazione 
di zone. Sopprimendo queste, ne venne di conse 
guenza che abbiamo dovuto modificare l'articolo 
nel senso di aggiungervi un inciso che spieghi il 
nostro concetto, vale a dire che ciascuno di questi 
Istituti non è più ristretto a fare le sue operazioni 
come prima nella sua zona territoriale} ma che 
d'ora innanzi potrà farle in tutte le provinole dello 
Stato. 

Parmi dun'que che la frase adoperata nel pro-
getto di legge non sia un pleonasma ma una ne-
cessita: di fatt i esprime chiaramente l 'idea 
del legislatore. Dunque, quando l'onorevole Sa-
laris è d'accordo col Governo e colla Commissione 
che una frase bisogna porla nella legge per espri-
mere quest'idea, io credo che nessun'altra frase 
possa esprimerla meglio della nostra. 

Presidente. Ella dunque insiste nella sua pro-
posta, onorevole Salaris ? 

Salaris. Non insisto, ma ripeto che lo credo un 
pleonasma. 

Presidente, Non essendovi altre osservazioni, 
jpongo a partito l'emendamento proposto dall'ono-
revole relatore* 

(È ar>próvaioì) 

Pongo ora a parti to l'articolo primo che rileggo: 
u Art . 1. All'articolo 1 della legge 14 giugno 

1866, n° 2983, e all'articolo 2 della legge 15 giu-
gno 1873, n° 1419, è sostituito il seguente: 

" Il credito fondiario nel Pegno è esercitato dai 
Banchi di Napoli e di Sicilia, dai Monte dei Paschi 
in Siena, dall'Opera pia di San Paolo di Torino, 
dalle Casse di risparmio di Milano, di Bologna e di 
Cagliari e dal Banco di S. Spirito di Roma. 

u Ognuno di detti Ist i tut i può fare operazioni 
in tutte le provincie dello Stato. 

u II Governo del Re può concedere, mediante 
reale decreto, l'esercizio di credito fondiario a So-
cietà od Istituti , i quali abbiano un capitale ver-
sato di dieci milioni. Dette Società od Is t i tut i 
possono emettere cartelle fondiarie per l 'ammon-
tare di dieci volte il loro capitale versato, purché 
dimostrino di possedere crediti ipotecarli per un 
ammontare uguale alla metà del capitale versato. 
Questi crediti ipotecari, provenienti da mutui fatti 
senza corrispondenti emissioni di cartelle, saranno 
sostituiti, a misura che vengano estinti, da al-
trettali crediti o da al tret tante cartelle fondiarie 
al valore nominale già in circolazione, da dichia-
rarsi fuori circolazione e da tenersi vincolate in de-
posito nelle proprie casse. 

" Analogamente all'articolo 8 della legge 14 giu-
gno 1866, tutte le ipoteche inscritte a favore delle 
Società o degli istituti sono di preferenza destinate 
a garantire l'interesse e l 'ammortizzazione delle 
cartelle emesse. Le cartelle vincolate sono pure 
di preferenza destinate a garantire l'interesse e 
l 'ammortizzazione delle cartelle in circolazione. „ 

Chi approva quest'articolo primo è pregato di 
alzarsi; 

(È approvato.) 

Articolo secondo ... 
Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio, 

Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 

parlare. 
Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio,, 

L'articolo 2° si trovava formolato nel modo come 
è stampato. Ministro e Commissione d'accordo 
preferirebbero l 'altra formula, che si manda alla 
Presidenza. Non si. t rat ta di modificazioni di so-
stanza. 

Presidente. Favorisca di mandare la nuova for-
mula alla Presidenza. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio» 
Eccola. 

Prasidente* L'onorevole ministro d'accordo coìte 
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Commissione propone di modificare l'articolo 2 9 

nel seguente modo: 
u II G-overno del Re può anche concedere me-

diante reale decreto, l'esercizio del credito fondia-
rio ad associazioni mutue di proprietari, purché 
gli immobili degli associati non abbiano un va-
lore inferiore ai cinque milioni. Lo statuto da ap-
provarsi collo stesso decreto, su proposta del mi-
nistro di agricoltura industria e commercio, stabi-
lirà le condizioni alle quali i proprietari dovranno 
sodisfare, e determinerà il fondo di garanzia e di 
esercizio a sicurezza delle cartelle fondiarie. 
Quest'ultime non dovranno eccedere la metà del 
valore degli immobili suddetti vincolati ad ipo-
teca. Le associazioni dei proprietari non potranno 
derogare alle prescrizioni della legge in vigore re-
lative alla stipulazione, ed alla restituzione dei 
prestiti, alla emissione ed al rimborso delle cartelle 
fondiarie. „ 

Nei'VO. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Nervo. 
Nervo. Io vorrei pregare 1' onorevole ministro 

di favorirmi uno schiarimento. 
Egli sa che io ebbi l'onore di farmi iniziatore 

del concetto a cui si inspirerebbe quest'articolo, e 
quindi consento volentieri alla modificazione pro-
posta. 

Desidererei però uno schiarimento, affinchè 
poi, nella sua applieazione, questa modificazione 
non crei per avventura qualche grave difficoltà. 

Si possono costituire associazioni mutue di pro-
prietari con la responsabilità in solido, oppure 
associazioni mutue di proprietari che non si vin-
colano alla responsabilità in solido, ma che costi-
tuiscono un fondo di garanzia nel modo accen-
nato in questo articolo. Ora io vorrei che fosse 
ben dichiarato, che questo valore complessivo de-
gli immobili posseduti dalle associazioni che si 
costituiranno, non vincola le associazioni mede-
sime ad adottare il sistema della responsabilità 
in solido, ma sta soltanto p6r dimostrare che 
queste associazioni hanno tali elementi di valore 
da non costituire enti microscopici, i quali sa-
rebbero incapaci di offrire una garanzia ed un 
certo prestigio per l'esecuzione delle loro opera-
zioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro d'agricoltura e commercio. 
Rispondo subito all'onorevole Nervo. Dal discorso 
precedentemente fatto avrà visto la Camera come 
io sia ben lungi dall'idea di creare degli enti mi-

croscopici, anzi sia mio intendimento riguardo ad 
istituti ed associazioni di proprietarii, di costi-
tuirli in modo che possano rispondere allo scopo. 
Perciò abbiamo fissato il limite minimo di 10 mi-
lioni per gli Istituti o società, e di cinque milioni 
per le associazioni. 

L'onorevole Nervo ha ricordato opportuna-
mente che queste associazioni di proprietarii da 
lui patrocinate tanto competentemente, e che trag-
gono origine da consimili istituzioni che fioriscono 
in Austria-Ungheria e in G-ermania, possono as-
sumere diverse forme, a responsabilità in solido 
limitata od illimitata, con. quote di partecipa-
zione, ecc. 

Egli domanda se tutte queste forme siano com-
prese nell'articolo 2 del progetto. Gli rispondo af-
fermativamente. Appunto perciò si è prescelta 
una redazione che lascia precisamente integro il 
concetto, che le associazioni di proprietari pos-
sono prendere la forma che vogliono. 

Si è detto : lo statuto dovrà approvarsi dal mi-
nistro di agricoltura e commercio, il quale deve 
aver cura di determinare il fondo di garanzia o 
di esercizio. Con queste parole non abbiamo voluto 
preferire una forma più che un'altra di associa-
zione: esse entrano tutte nell'articolo 2°, purché 
abbiano le condizioni in esso prescritte. 

Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo 2° 
e che rileggo: 

" Il Governo del Re può anche concedere, me-
diante reale decreto l'esercizio del credito fondia-
rio ad associazioni mutue di proprietari, purché gli 
immobili degli associati non abbiano un valore in-
feriore ai cinque milioni. Lo statuto da approvarsi 
collo stesso decreto, su proposta del ministro di 
agricoltura industria e commercio, stabilirà le 
condizioni alle quali i proprietarii dovranno so-
disfare, e determinerà il fondo di garanzia e di 
esercizio a sicurezza delle cartelle fondiarie. 
Quest'ultime non dovranno eccedere la metà del 
valore degli immobili suddetti vincolati ad ipo-
teca. Le associazioni dei proprietari non potranno 
derogare alle prescrizioni della legge in vigore 
relativa alla stipulazione, ed alla restituzione dei 
prestiti, alla emissione ed al rimborso delle cartelle 
fondiarie, „ 

Chi approva questo articolo, voglia alzarsi. 
(E approvato.) 
" Articolo 3. All'articolo 2 della legge 14 giu-

gno 1866, modificato dall'articolo 3 della legge 15 
giugno 1873, è sostituito il seguente : 

u Ogni Istituto dovrà stabilire nelle città desi-
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gnate con decreto reale, agenzie proprie ordinate 
in guisa da agevolare le domande dei prestiti e 
da promuovere lo svolgimento delle operazioni di 
credito fondiario. 

" Potranno adempiere l'ufficio di agenzie i corpi 
morali (Cassa di risparmio, Monte di Pietà ed 
altri Istituti), riportando l'autorizzazione del Go-
verno. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Salaris. 
Salaris. Pr ima che sia votato questo articolo, 

pregherei la Commissione ed il ministro di vo-
lermi dare uno schiarimento. 

Io leggo queste parole: 
" Ogni Istituto dovrà stabilire, nelle città desi-

gnate con decreto reale, agenzie proprie ordinate 
in guisa ecc. „ 

Apparisce quindi evidente che è lasciato al-
l 'arbitrio del ministro di stabilire con decreto 
reale in quali città gli Istituti, che hanno facoltà 
di esercitare il credito fondiario, debbano stabi-
lire le loro agenzie. Per l'articolo 1 che abbiamo 
votato, questi medesimi Istituti non devono, pos-
sono fare operazioni di credito fondiario in tutte 
le provincie del regno. Or dunque io domando: 
come farà il ministro a determinare con decreto 
reale che siano stabilite queste agenzie? Dovrà 
egli chiedere al tale o tale altro Istituto se vo-
glia o no assumere l'esercizio del credito fon-
diario in una data provincia? Oppure potrà 
senz'altro imporre l'istituzione di queste agenzie, 
dove più le creda opportune. In tal caso, parali , 
sarebbe un costringere ad una inutile spesa 
questi Istituti, i quali, per obbedire al decreto 
reale, stabiliranno un'agenzia in una od in altra 
città, ma non faranno operazioni di credito fon-
diario, essendo in loro facoltà di farle o non 
farle. 

Quindi, per essere coerenti a quanto abbiamo 
votato nel 1° articolo, panni che bisogni dire che 
questi Istituti potranno stabilire delle agenzie nelle 
città o capoluoghi di provincia, domandando per 
istituirle un decreto reale. 

Facciamo il caso che l'onorevole ministre vo-
lesse imporre, ad esempio, al Banco di Napoli di 
istituire un'agenzia in Livorno, e che il Banco di 
Napoli decidesse di non fare a Livorno nessuna 
operazione di credito fondiario. Può il ministro 
obbligare il Banco a fare queste operazioni? Il 
primo articolo di questa legge risponde di no. E 
allora, a che scopo il ministro obbligherebbe il 
Banco all'istituzione di quell'agenzia? 

Presidente. I l a facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Simonelii. (Presidente della Commissione) Co-
mincio dal far notare che nella stampa di que-
st'articolo secondo è occorso un errore tipogra-
fico. Invece di Cassa di risparmio e Monte di 
pietà, devesi leggere: Casse di risparmio, Monti 
l i pietà ecc. 

Vengo ora all'osservazione fatta dall'onorevole 
Salaris. Come ha già notato l'onorevole ministro, 
e come la Commissione consente, nell'articolo 
primo noi non abbiamo abbandonato nessuno dei 
patti convenzionali che esistevano fra lo Stato e 
quegli Istituti. Quindi, anche dopo la promulga-
zione di questa legge, gli attuali Istituti di cre-
dito fondiario sono obbligati ad esercitarlo in 
certe determinate provincie. Possono però esten-
dere il loro esercizio in altre provincie. Ora, 
nell'ambito in cui attualmente lo esercitano, il 
Groverno può obbligarli a mettere agenzie ; e 
nelle altre provincie nelle quali essi dichiarino di 
volere esercitare il credito fondiario, il Groverno 
avrà la facoltà d'imporre ad essi l'instituzione di 
altre agenzie. 

Ecco qual'è il concetto che ha avuto la Com-
missione, e credo che sia lo stesso che ha avuto 
1' onorevole ministro. Spero che queste spiega-
zioni basteranno a far pago l'onorevole Salaris, 
ed a persuaderlo che questa soluzione non crea 
un'antinomia, ma è perfettamente d'accordo con 
le disposizioni dell'articolo primo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Assento a quanto dice l'onorevole relatore. Non 
è un articolo nuovo questo; si e modificato uni-
camente per aggiungere il concetto che possono 
adempire l'ufficio di agenzie i Corpi morali. 
Se non si fosse fatta questa aggiunta, sarebbe 
stata inutile la prima parte, la quale era compresa 
nella precedente legge ed è trasportata tal quale 
nella nuova. L'onorevole Salaris, vede bene che 
non possiamo fare a meno di riportare quella 
parte che per gli Istituti è convenzionale < ome 
era nelle precedenti leggi del 1866 e del 1873. 
Vi si dice: ogni Istituto ecc. Ciò vuol dire ognuno 
di quegli Istituti compresi nell'articolo primo, 
cioè quegli otto finora autorizzati. 

Ecco perchè è necessario lasciare l'articolo come 
è stato formato d'accordo fra la Commissione e 
il Ministero, e che risponde a quest'ordine di 
idee, di cui non possiamo fare a meno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Salaris. 

Salaris. Mi pare che non ci siamo intesi. 
Io sapeva benissimo che non si erano abbando-
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nate quelle convenzioni^ in virtù delle quaìi l'ono-
revole ministro pilo obbligare il Banco di Napoli 
a stabilire un'agenzia, ad esempio, a Bari, perchè 
Bari è nel circuito entro cui quell'Istituto aveva 
già assunto il servizio del credito fondiario. 

Ma questa legge abolisce le zone, rompe le di-
ghe^ e dice che tutti gli Istituti potranno fare 
queste operazioni in tutto il regno. 

Dunque le città dove essi devono istituire le 
agenzie, possono essere dal ministro designate, 
non più soltanto nel circuito primitivo, ma in 
tlitte le provincie del regno. (Movimenti al banco 
della Commissione) 

Io ripeto l'esempio che ho addotto. Può il mi-
nistro obbligare il Banco di Napoli a istituire 
un'agenzia nella città di Livorno? 

In virtù di qùestoarticolo,parmi évideiite the ¡sì. 
Ma se, viceversa, è nella facoltà del Banco di 

Napoli di esercitare o no il credito fondiario a 
Livorno o in altre città della Toscana, facoltà che 
gli viene dall'articolo 1°, perchè il Governo do-
vrebbe obbligarlo, quando non volesse esercitare 
in Toscana il credito fondiario, a istituire in una 
o ptù città della Toscana di tali agenzie?Ne verrà 
Una spesa inutile; le agenzie saranno istituite, ma 
le operazioni non si faranno. 

A me dunque pare che l'osservazione che ho 
fatta sia giusta e opportuna. Se però la Com-
missione e il ministro si contentano dell'articolo 
come è disposto, vedremo in seguito che cosa ne 
risulterà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Simonelli. 

Simone!li. (Presidente della Commissione) Io non 
posso che ripetere quello che ho già detto al-
l'onorevole Salaris, che cioè la parte convenzio-
nale del primo articolo è in questo senso, che 
questi Istituti non possono cessare dall'esercizio 
del credito fondiario, perchè convenzionalmente 
è stato stabilito che continueranno ad esercitarlo 
nella loro zona. 

Per l'articolo secondo, il Governo può imporre 
a questi Istituti alcune speciali agenzie quando, 
in forza dell'articolo primo, essi avranno dichia-
rato di voler esercitare il credito fondiario al 
di fuori della loro zona. 

Fatta questa dichiarazione, il Governo ha. il 
diritto di obbligarli ad aprire le agenzie. Poiché 
appunto, intendimento di quest'articolo è quello 
di sodisfare a quel desiderio che ha espresso l'ono-
revole Miceli, che cioè gl'Istituti lontani, per 
mezzo di agenzie, possano provvedere ai bisogni 
di tutto intero il territorio nazionale. 

Questo fu l'intendimento della Commissione; 

se peir avventura non fosse bene espresso, la Colli-
sione sarebbe disposta ad accettare quegli emen-
damenti che l'onorevole Salaria erodesse di volere 
introdurre per amore di chiarezza. 

Presidente. Se non vi sono altre osservazioni 
pongo a partito l'articolo terzo che rileggo coll'c-
mendamento' proposto dall'onorevole relatore'. 

" All'articolo 2 della legge 14 giùgrio 18G6, mo-
dificato dall'articolo 3 della legge 15 giugno Ì8'73'f 
è sostituito il seguente: 

u Ogni Istituto dovrà stabilire nelle città desi-
gnate con decreto reale, agenzie proprie ordinate 
in guisa da agevolare le domande dei prestiti e 
da promuovere lo svolgimento delle; operazioni d* 
credito fondiario. 

" Potranno adempiere l'ufficio di agenzie i corpi 
morali (Casse di risparmio, Monti di Pietà ed 
altri Istituti), riportando l'autorizzazione del Go-
verno. „ 

Chi approva questo articolo foglia alzarsiv 

(Jj approvato.) 

" Art. 4. Dopo il paragrafo a) dell'articolo 3 
della legge 14 giugno .1866 è aggiunto il seguente 
alinea: 

" Quando il mutuo richiesto sia esclusivamente 
destinato a liberare la proprietà rustica dal prezzo 
residuale di acquisto o dall'onere enfiteitfico, l'Isti-
tuto potrà prestare fino a tre quinti del vàlctfé.-

" Al paragrafo c) dell'articolo 3 sopra indicato1 

si sostituisce il seguente: 
" c) di effettuare le dette operazioni di mutuo 

mediante emissione di cartelle, il cui valore no-
minale equivalga al capitale dovuto dai mutua-
tari. 

" Le cartelle fondiarie potranno essere emesse 
in serie con l'interesse del 5, del 4 1\2 e del 4 pei? 
cento. 

" Al paragrafo a) dell'articolo 3 della legge del 
14 giugno 1866 sono soppresse le parole: site nelle 
provincie continentali del regno. „ 

A quest'articolo aveva presentato un emenda-
mento l'onorevole Di San Giuliano ; ora la Com-
missione propone una nuova formula. 

Simonelli. (Presidente della Commissione) L a 
nuova formula è concordata coll'onorevole mini-
stro e coll'onorevole Di San Giuliano. 

Presidente. Sta bene. La nuova forinola prò» 
posta è la seguente : 

" Nel paragrafo a) dell'articolo 3 della legge 
14 giugno 1866 sono soppresse le parole : " siti 
nelle provincie continentali del regno. „ 
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u Al paragrafo c) dell'articolo 3 è sostituito 
il seguente : 

w c) di effettuare le dette operazioni di mutuo 
mediante emissione di cartelle, il cui valore no-
minale equivalga al capitale dovuto dai mutua-
tari. „ 

u Dopo il paragrafo e) dell'articolo 3 soprain-
dicato sono aggiunti i seguenti capoversi: 

" Le cartelle fondiarie potranno essere emesse 
in serie coll'interesse del 5, del 4 e 1|2 e del 4 per 
cento. 

" Quando il mutuo richiesto sia eslusivamente 
destinato a liberare la proprietà rustica dal prezzo 
residuale di acquisto o dall'onere enfiteutico, l'I-
stituto potrà prestare fino a tre quinti del valore. 

" Non di ostacolo alle operazioni di cre-
dito fondiario la precedenza di iscrizioni ipote-
carie eventuali, quando il valore di esse, unito 
alla somma da mutuare, o da acquistare per via 
di surrogazione, o di cessione, o da anticipare in 
conto corrente non ecceda la metà o i tre quinti 
elei valore degl' immobili a seconda dei casi con-
templati dalle leggi precedenti e dalla presente. „ 

Simonelli, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Simonelli, relatore. Propongo che nel capoverso 

in cui si determina il tasso d'interesse delle car-
telle fondiarie, siano soppresse le parole: in serie, 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 
Domandava appunto di parlare per aderire a 
questo, e per dichiarare che nella nuova redazione 
dell'articolo 4, si è tenuto conto degli emendamenti 
dell'onorevole Di San Giuliano. 

Presidente. Acconsente, onorevole Di San Giù 
liano? 

Di San Giuliano. Sì, sì, era concordato innanzi. 
Presidente. Pongo a partito l'emendamento pro-

posto dall'onorevole relatore. 
(È approvato.) 
Pongo ora a partito l'articolo di cui ho teste 

dato lettura. 
(E approvato.) 
" Art. 5, Nel paragrafo h dell'articolo 5 alle 

parole: u quattro decimi „ sono sostituite le pa-
role " la metà „. 

" Nello stesso paragrafo, secondo capoverso, 
sono soppresse le parole: " ovvero mediante po-
lizze, ecc. 57 fino alla fine del capoverso, 

u Nello stesso paragrafo al capoverso terzo, 

sono soppresse le parole : " ma dovrà superare, ec.„ 
fino alla fine del paragrafo. 

(È approvato.) 
u Art. 6. Al capoverso quinto dell'articolo 7 

alle parole, u alla metà „ sono sostituite le parole: 
u al quarto „. 

" Dopo l'anzidetto capoverso e aggiunto il se-
guente: w Nel caso di restituzione anticipata di 
un capitale o di una parte di esso in numerario, 
il debitore, oltre ai diritti di commissione ed era-
riali deve versare gli interessi relativi, da calco-
larsi fino al tempo in cui per effetto della prossima 
estrazione verranno ad essere rimborsabili le cor-
rispondenti cartèlle, salvo all'istituto di compensare 
al debitore il frutto ritraibile dal reimpiego tem-
poraneo della somma, che, sopra proposta del de-
bitore, l'istituto possa ammettere. 

" Al penultimo capoverso sono aggiunte le pa-
role seguenti: " di un saggio d'interesse eguale a 
quello del mutuo che si rimborsa. „ 

'' Nell'ultimo paragrafo del medesimo articolo 7, 
dopo le parole: " del suo debito originario „ sono 
inserite le parole: " quando questo non eccede 
500,000 lire „ e dopo le parole: " ipotecariamente 
inscritta ; ; sono inserite le altre: " Nel caso che 
il debito ecceda le lire 500,000 si potrà ottenere 
la parziale riduzione di cui sopra colla estinzione 
di un quinto della somma anzidetta e di un de-
cimo della somma eccedente. „ 

Che cosa propone, onorevole ministro? 
Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 

Propongo che si dica frutto ricavabile perchè mi 
mi sembra parola meno barbara che ritraibile. 

Presidente. L'onorevole Commissione consente 
a questa sostituzione ? 

Simonelli, presidente della Commissione.. Sì. 
Presidente. Pongo dunque a partito l'articolo 6 

con la sostituzione proposta dall'onorevole mi-
nistro. 

(.E approvato.) 
" Art. 7. Al capoverso secondo dell'articolo 8 

dopo le parole: u e nominative „ sono inserite 
le parole : " e queste anche con cedole al por-
tatore. 

w Dopo il capoverso terzo dello stesso articolo 8 
è aggiunto l'alinea seguente : 

w Nel caso di smarrimento o di distruzione di 
cedole nominative di cartelle intestate, l'Istituto 
emittente le pagherà al titolare che ne abbia fatto 
reclamo, quando sia trascorso il quinquennio dalla 
loro scadenza prescrizionale senza essere state 
presentate per la esazione. „ 
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u Al capoverso 4 dello stesso articolo è aggiunto 
l'alinea seguente :* Se la Società o l'Istituto ha in 
circolazione cartelle fondiarie di più saggi d'inte-
resse, per ogni saggio si estrarranno tante cartelle 
quante rappresentano una somma uguale a quella 
di cui sono diminuiti i crediti ipotecarii fruttanti 
interessi nella stessa misura. v 

(.E approvato.) 
" Art. 8. Al capoverso 2 dell'articolo 10 sono 

aggiunte le seguenti parole: " e statuto. „ 
Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio. 

Bisogna invece dire " e statuti. „ 
Presidente. Pongo a partito l'articolo 8 colla mo-

dificazione di forma testò proposta dall'onorevole 
ministro. 

(È approvato ; e lo sono pure i seguenti senza di-
scussione:) 

K Art. 9. Ai capoversi secondo e terzo dell' ar-
ticolo 12 sono sostituiti i seguenti: " I n tal caso 
l'Istituto farà procedere alla stipulazione del con-
tratto definitivo e consegnerà al mutuatario tante 
cartelle quante corrispondono alla entità del pre-
stito, previa quietanza: 

" Sulla presentazione della copia dell'atto defi-
nitivo, il conservatore delle ipoteche in margine 
delle iscrizioni già prese, annoterà il pagamento 
seguito colla emissione delle cartelle, e sulla nota 
della primitiva iscrizione dichiarerà di aver fatto 
la predetta iscrizione marginale. n 

u Art. 10. Nell'articolo 16, dopo la parola: " in-
vestite „ sono inserite le parole: u o convertiti. „ 

" Art. 11. Dopo il paragrafo b) dell'articolo 22 
è aggiunto l'alinea seguente: 

u II termine della citazione per la nomina del 
sequestratalo può essere dal presidente del tribu-
nale civile abbreviato oltre metà. „ 

Infine al paragrafo / ) dell'articolo 22, è ag-
giunto l'alinea seguente : 

K II pagamento della parte del prezzo di cui 
sopra, dovrà eseguirsi parimenti dall'aggiudicata-
rio nei venti giorni dell'aggiudicazione, anche 
quando da altri creditori sia stato promosso il 
giudizio, senza bisogno- che tale obbligo sia .in-
cluso nelle condizioni di vendita. 

a Art. 12. Dopo l'articolo 22, sono aggiunti i 
capi Versi seguenti! 

u La procedura speciale stabilita coll'articolo 
precedente (22 della legge 14 giugno 1866) è 

applicabile anche contro i deliberatari dei beni 
già ipotecati al credito fondiario. „ 

" L'acquirente di un immobile ipotecato al cre-
dito fondiario che voglia procedere al giudizio di 
purgazione, deve pagare, nei venti giorni dal-
l'acquisto definitivo, la parte del prezzo che cor-
risponde al credito dello istituto. „ 

" Art. 13. L'articolo 23 è soppresso. „ 
" Art. 14. All'articolo 25 è sostituito il se-

guente: 
" Grli istituti esercenti il credito fondiario sono 

sotto la sorveglianza del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, il quale la eserciterà nei 
modi che saranno sanciti dal regolamento. „ 

" Art. 15. Nell'articolo 26, capoverso settimo, 
sono soppresse le parole " il massimo e il minimo 
dei prestiti „ e al capoverso 9 le parole " e l'uffi-
cio dei delegati governativi. „ 

Nello stesso articolo è anche soppresso l'ultimo 
capoverso. 

" Art. 16. È commesso al Governo di pubbli-
care per reale decreto il testo unico delle dispo-
sizioni legislative, concernenti il credito fon-
diario. „ 

Presidente. Domani, in principio di seduta, si 
procederà alia votazione a scrutinio segreto su. 
questo disegno di legge. 

Discussione del disegno di legge per una con-venzione internazionale per la protezione della proprietà industriale. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-

sione della convenzione internazionale per la pro-
tezione della proprietà industriale. 

Si dà lettura dell'articolo unico del disegno di 
legge. 

Ungaro, segretario, dà lettura del disegno di 
legge. 

(Molti deputati sono scesi nell'emiciclo.) 
Presidente. Prego gli onorevoli deputati di 

prendere i loro posti. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Panattoni. 

Prinetti. Chiedo di parlare. 
Panattoni. Signor presidente, potrebbe darsi che 

l'onorevole Prinetti avesse qualche osservazione a 
fare contro il disegno di legge; e siccome io parlo 
in favore, se Ella non avesse difficoltà, potrebbe 
accordare la facoltà di parlare all'onorevole Pri* 
netti. 

Presidente. Ha dunque facoltà di parlare I V 
norevple PrmetÉi* 
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Prinetti. Io sono a disposizione della Camera; 
ma a quest'ora, e per quanto io desideri di limi-
tare le mie parole a pochissimi minuti.... 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Se la Camera crede che si debba ri-

mandare la discussione ad un altra seduta 
Indoli!j relatore. Onorevole presidente, è da 

molto tempo che io non posso allontanarmi da 
Roma per isbrigare i miei affari a causa di questa 
legge. Quindi io pregherei la Camera di conti-
nuare la discussione di questa legge, che non credo 
richieda lunga discussione. 

Prinetti. Ci vorrà pure un pò di tempo, perchè 
le ragioni che dovrò svolgere, le credo di una certa 
entità. 

Una voce. Discutiamolo domani in principio di 
seduta. 

Presidente. Permettano. L'onorevole presidente 
del Consiglio desidera che la Camera tenga ferma 
la sua deliberazione che i bilanci debbano prece-
dere qualunque altra discussione. 

Alcune voci. Continuiamo. Finiamo questa di-
scussione stassera. 

Altre voci. L'ora è troppo tarda. 
Indelli. Purché non si tratti di un lungo diffe-

rimento, io non ho difficoltà che si rimandi la 
discussione. 

Presidente. Onorevole Prinetti, se Ella avesse 
incominciato a parlare, tutto questo tempo sarebbe 
stato guadagnato. 

Prinetti. Signor presidente, Le ripeto che io 
sono a disposizione della Camera; ma non posso 
a meno di avvertire i miei colleghi che dovrò par-
lare almeno per una ventina di minuti. 

Voci. Parli, parli. 
Presidente. L'ascoltiamo sempre con soddisfa-

zione. 
Prinetti* Il concetto di stringere dei vincoli 

internazionali per la tutela delle proprietà indu-
striali, è un concetto certamente commendevole, 
e contro il quale sarebbe assurdo il sollevare delle 
eccezioni. La proprietà industriale è una delle 
forme più importanti della società moderna, e deve 
essere tutelata nei migliori modi possibili. Però 
il modo col quale questo concetto è estrinsecato 
nella convenzione di cui discutiamo, non mi sem-
bra il migliore, e quindi io devo sollevare parec-
chie considerazioni sulle quali mi permetto di ri-
chiamare l'attenzione della Camera, e per le quali 
non credo di poter dare il mio voto favorevole al 
disegno di legge che abbiamo davanti. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente, Visto che l'onorevole Prinetti deve 

pronunziare un lungo discorso^ credo opportuno 

rimandare la discussione di questo disegno di 
legge. 

Potremo continuarlo nella seduta antimeridiana 
di venerdì. {Si, si) 

• Discussione sull'ordine del giorno. 

Nicotera. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Nicotera. Io debbo oppormi che, anche venerdì, 

si tenga una seduta antimeridiana, poiché credo 
che, nell'interesse delle istituzioni, bisogni pensar 
bene a quello che facciamo, allo spettacolo che noi 
diamo di tener sedute antimeridiane alle quali 
assistono appena venti deputati. Se questo torna 
conto al Ministero, non deve tornar conto alla 
Camera. 

Io quindi mi riservo di fare domani a sera una 
proposta formale, e di ricorrere alla domanda della 
verificazione del numero, nel caso che si volesse 
far violenza. 

Presidente. Io proponeva una seduta antimeri-
diana per venerdì, immaginando che non potes-
sero sorgere opposizioni. 

Se però l'onorevole Nicotera si oppone, egli po-
trà valersi del diritto che il regolamento gli ac-
corda; e intanto, la mia proposta rimarrà sospesa; 
vuol dire che domani, in fine di seduta, la Ca-
mera delibererà. Fa opposizione formale, onore-
vole Nicotera? 

Nicotera. Sicuramente. Ora che siamo in cin-
quanta, il Ministero potrà fare quello che vuole; 
ma io mi riservo di valermi del diritto che il re-
golamento mi consente. 

Depretis, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Depretis, presidente del Consiglio. Mi pare che 
la proposta dell'onorevole Nicotera non sia rego» 
lare. La Camera ha deliberato di tenere sedute 
antimeridiane; poco fa l'onorevole presidente an-
nunziava che venerdì ci sarà la consueta seduta 
antimeridiana. Ordinariamente è nelle sedute po-
meridiane, che la Camera delibera l'ordine del 
giorno della seduta antimeridiana del giorno se-
guente; e pertanto l'onorevole Nicotera potrà nella 
tornata di domani fare la proposta che crede, ma 
io ritengo che la Camera debba deliberare fin d'ora 
dì tenere una seduta mattutina venerdì, per conti-
nuare la discussione del disegno di legge, del quale 
è relatore l'onorevole Indelli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Nicotera. 
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Nicotera. L 'onorevole presidente del Consiglio j 
ha detto che la mia osservazione non è regolare ; j 
quindi mi obbliga a ricordare una irregolarità ! 
commessa dal presidente del Consiglio medesimo, 
il quale, l'altro giorno, nella seduta antimeridiana, 
e contrariamente a tutti i precedenti della Camera, 
propose che dall'ordine del giorno delle sedute po-
meridiane, si trasferisse a quello delie sedute an-
timeridiano un disegno di legge di grande im-
portanza. A me sembra questa una vera irregola-
rità. Del resto è un diritto che ha ogni deputato 
di fare proposte anche sulle deliberazioni già 
prese dalla Camera. 

Il presidente del Consiglio può chiedere che 
la Camera mantenga la sua deliberazione di te-. | 
nere seduto antimeridiane; ma questo non toglie 
a me il diritto di oppormi che si tengano sedute 
antimeridiane, nell'interesse delle istituzioni che 
Ella, onorevole presidente del Consiglio, avrebbe 
il dovere di tutelare più di chiunque altro. 

Oepretis, 'presidente del Consiglio. E credo di 
tutelàrle! 

. Nicotera. Imperocché lo spettacolo di venti de-
putati che assistono alle sedute antimeridiane, 
per discutere leggi,/li grande importanza, io non 
credo che sia fatto per accreditare le istituzioni. 

Ad ogni modo, stia pure tranquillo l'onorevole 
presidente del Consiglio, che io mi incaricherò 
di non far discutere verun disegno di legge nella 
seduta antimeridiana, valendomi del diritto che 
mi dà il regolamento,'se prima non si sia accer-
tato. il numero legale dei deputati. 

Presidente. L 'onorevole presidente del Consi-
glio propone che, venerdì mattina, la Camera 
tenga una seduta straordinaria per proseguire 
la discussione del disegno di legge: Convenzione 
internazionale per la protezione delle proprietà 
industriali. 

Chi approva questa proposta voglia alzarsi. 

{E approvata.) "• Q , 

La seduta è levata alle ore 6 55. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1° Votazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge : Modificazioni delle leggi relative al credito 
fondiario. 

2° Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della guerra per l'esercizio 1884-85. (144-A) 

3° Istituzione del servizio ausiliario nei corpi 
della R. Marina. (197) 

4° Pagamento degli stipendi, nomina e licen-
ziamento dei maestri elementari. (83) (Urgenza) 

5° Circoscrizione giudiziaria ed amministra-
tiva dei duo mandamenti di Pistoia. (118). 

6° Seguito della discussione sopra lo stato eli 
previsione del Ministero di grazia e giustizia. 
(139-a) 

7° Aumento degli stipendi ai pretori ed ag-
ii giunti giudiziari. (205) (Urgenza) 

8° Disposizioni intese a promuovere i rim-
boschimenti. (35) (Urgenza) 

9° Stato degli impiegati civili. (68) (Urgenza) 
10° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-

tare. (23) 
11° Modificazioni ed aggiunte al titolo V I della 

legge 20 marzo 1885 n° 2298, allegato F sulle 
opere pubbliche. (31) (Urgenza) 

12° Riforma della legge sulla leva marittima in 
relazione al testo unico delle leggi sul recluta-
mento del R. esercito. (45) 

13° Riconoscimento giuridico delle Società di 
mutuo soccorso. (127) ( Urgenza) 

14° Abolizione delle decime e di altre presta-
zioni fondiarie. (86) (Urgenza) 

15° Responsabilità dei padroni e imprenditori 
per gl'infortuni degli operai sul lavoro. (73) (Ur-
genza) 

16° Spesa straordinaria per costruzioni na-
vali. (199) 

17° Spesa straordinaria per acquisto di mate-
riali per la difesa marittima delle coste. (200) 

18° Convalidazione del R. Decreto riguardante 
le industrie annesse al beneficio della diminuzione 
della tassa sugli spiriti. (5>c) 

Prof. Avv. LUIGI RÀVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1884 — Tip. della Camera dei Deputati 
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